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Incorniciano le deuotèmeditatione (opta la paffionedel 
noftrofignorecauatcSifudatcoriginalméte lopra fan&o 
Bonauécuracardinaledei ordine minore fopra Nicolaode 
Liratftiamdio fopra akrido&cri 8C predicatori approbath 




Ppropinquandofé il termini* nel quale la diurna $ 
indétta ab eterno hauea conftituito de procedere alla nummi 
generatione perilmezo della crudi &horribile pafli. ne 8t 
tnortedel Tuo unigenito figliolo per noftro amorencl uentri 
cellodelìaamorofauirgine in carnato. Elfabbato delle palme e/Tendo 
ritornato il dotammo lefu in Befania qualeeapreflb Hierufalem io/ 
miglia fu in uitatoacena ad Simone leprofo loqualeel fignorehiueui 
curato della lepratma anchora riteneua il nome del leprofo. Era qnefto 
Simonecudno de Martha e de MagdaIena.Euenutal bora de cena ita/ 
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ua magdalena fecondo il fuo coflumc prò/irata in terra alH piedi de! dol 
ce & caro macftiofuo&irifgpardandomiiTereiefu chela madre no era 
li d;fle stia Magdalenaua e chiama la dolciflima madre mia:laqua!e ef / 
fendo zonta & racla la consueta reuerentia & falutatione Ce pofe a fede,- 
reallatodeì figliolo fuo dolce il quale con tenero e filiale amore nfguar 
dandola non lenza lachryme gli difle.Poco tempo i ella de ftare con uoi 
non dimeno per uoftra confolatione futi o il zorno del mercoldi auanti 
rhcfia ti adito nelle mane di iudei (brocun uoi. Alhora la madre iniie/ 
mecon la Magda Jena ferita de immenfodolorenonraueliandomaa/ 
manmmamente piangendo ftauanoilupetacle. Ma confidandole con 
dolce prego de ritrarlo che* non fa.efle la pafea in Hierufalem ma in Be 
tania doue fapeuano che li principi non farebeno (lati arditi a farli mJe 
itia .taccttenoòV ^iun5 lachrimorono.-Eleuandofcda queiloloco uene 
tenoa cena allaqualecena eraLazarounodelli decombenti multato da 
Mmone:& quello nana lo euangelifla ioanne ad declaratione dello mi/ 
racuIodeKafufcitatione. mirabile e ilupenoa l'ofaerauedereuno^flere 
flato morto e fepulto quatro zorni e dapoi manzare e beuere. Concor/ 
fela turba de iudei per interrogarlo del ilato de laltrauita^ dellepenc 
de dannati:per il terrore del quale dicefe che ma. non nife. Standofe in q 
ilo partare la inamorata Maria Magd alena ue-endóil fuo maeftro tut 
toatìhcloprefeunopceciofoualode una pietra chiamato alabalho-el, 
quaie era pieno de uno de icatiOimo unguento che fe chiamaua nard pi 
iliciefparlelofopraqueltoadornatoeuenerandocapodeldo ce&C mei 
lifìuoiefuconaquarofa.(^eftounguentoerarefr.geratiuoconfortati 

^^«^^"^"Pf^^P" <^ononera (auffacloal 
loamorofodefidenode Magdalena: Ardeua ^confumaua de fare fecó 
do il fuo collume de tenere in grembo quelli prenoti e delicati pied del 
li qualjredoleua tanta in extimabile fuauita chel ino 
come la cera al foco.O anima d.uota e contemplala impara Srwrm 
P^Maria giacer^ 

locch«oturbatolo2uardauano. EdaauenXi , a £? " p,Ctae 05 
1 1 deuendere quello prcciofo farine Z Z>h quc,h trcnta d,na ' 
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Ì?? £ a ™ orofl P ed ! fe '«mJEqofcftoncdjwcptechcqBdffche Mi 
far? 22? !L ae f? na i U n U5tan5 f " u ^ delle derilione: neìaffanoil ben 
tare peni mal dire della gente. Alhora mifTcrc Idu per dolce amore eh- 

££12*7 f!. ""g*» 1 *» dolcemente e pacificamente rifpofeper lei 
excufandola dicendo : amico quale e la caufa che tan to te turbi del f efru 
geno a mi dato per quefta mia difapula . Non te fia tedio : in breue 

ftarai con l, pouenalli quali poterai rare del bene aflai (euorai Etiim a 
haltndifcipul, refpofe.Perchefet, troppo moleft, murmuràjód Ih boi 

naopcrala(rat J laormaiftare:queftanóeperd,t.onecomee^m1 
e opera de milencordia pietà e fumma deu. none. Et e pi Saddla 

epulmrammefl-erepropinqua. Eila domen.ca da manna ifap^ 
ehio deandare m Hierulalem nouamente (icome era pro P hetatode k, 
Etuotendofepa^ 

fe O figholo miodoueuoi andare:Tu fai le in lidieche fonoordvu ec5 
1 u ' C uT penf, J tU dea "dareal!oro . Et impcrzo te pn go rH.oio 
miochetuhabi p.etadimee non diadi. Simeimente h£ki% STe 
gauanoemcacementechenonceandafle Etera alloro molto g aCe P P 
chOcgl, anche la magdalena.O maeftro P iac,aue per diodenommdare 
Vo.fapetibenechedecom^^ 

ce andati efTì ne prenderanno ogi:fe f, haueranno lo intendimento lo/ 
raO come li haueuano lo tenero amore.Ma delirando la falute no 
ftra non (e inclino alle loro prieghi anzi I. difie.Non poeOere la uolunta 
del mio padre:cioeche ioceuada.Non temetecheeflodefTendera 5?m 
quefta lera ritornare™ a uo. lani.Et pigliando la uia con quella Douem 
compagniadellamadreedelieaitrcdouueedel « fooiWttpuli U ene r " 
no a uno cartello che le chiama BeluagonLo quale era apnSfo K 
Iem.EteOendoli mando dui dellid.lc.pul. loiaila ciradicendo An5 1 
e menati Jafina e lo poledro.Li quali trou.iret. Jigat, , n loco publico nan 
tilaporta:liquaJiftannoalieiuitiodellipouai ««-onan 
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t Meditatione edme ft f fgflorc fato ^ 
Arando grandiflima humilitade» 




Venuti qnefti animali li difcipuli fefpogliono fi ueftimenti& 
aconcioiono in modo de fella: Et fatfo quefto lo humile Iefu 
lah m pn ma fu lafina e poi fu lo polcdro. Confiderà qui come 
le condenna la uana pompa del modo quando lo re de gloria 
caoatean cofi humilmente: & eflendo appretto alla terra tutta !a turba 
£^ C i ,C S f, /5 ,iabu j oro |; 0 } n ">™™ foradcllacitta de Hierufalem 

S^u^^SS*^ 10 P cr J a § randc nouitachehaueuafacìo 
della rei uredhorie de lazaro:& ucncndo cantauanocon ale^reza Ofan - 

Tn mln'o^ 2* ^S»**™* honorcco^le Se ohua 
n mano* h mamolmi g.ttauano pernia dettante altri foro ueftimenne 
li ram ld earborid.cendo: Benedtfoquello elqn.leeuTmS 
dclftgnoredeKweh Wconqueftagr*^^ 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.4.67 



ato gran pianto e dolore.imperoche come foreno zonti alla porta del/ 
la citade. Vedendo Io fìgnore tutta la gente con tanta Jetitia confiderai 
do la deftructione che doueuano hauere per ia Tua morte monftro com 
paflione 8C peruerfìtade 8C rifguardando la cita pianfe 8L lachr^mo ama - 
ramente dicendo.-Setucognofceftiloiudiciochedeuegnirefopra di te 
piangerei^ con meco. Non trouiamo in tutta la fcriprura che Chrifto 
mai ridifleiMa trouiamo piangere tre fiate.Luna della morte de Laza, 
ro cioè la humana mifericordia.La feconda f opra la cita de Hierufalem • 
cioè la humana cecitade & ignorantìa.La terza in crocexioe la humana 
colpa ttmalitia. Vedendo che la fua morte che era fufficiente a recupe, 
rare tutta la humana generatone non uedeua ualere alli peccatori obfti 
nati & indurati in li peccati e che non uoleuano pentire: Et debi fapere 
che piangendo Chrifto piangeuano tutti li difcipuli foi Li quali andaua - 
no fempre appretto lui con molto timore & reuerentia.Gófidera bene 
li foi adti come fono humili e pieni de amore. Penfa anchora che la fua 
madre e la Magdalena e le altre deuote donne che lo fequitauano ueden 
dolo piangere lui non fe poteuano contenire che non piangefleno ama 
ramente.Et intrando iefu in la citta con tanto honore tutta la citta com 
mofla per tanta nouita chi ad admiratione chi ad' amore & letitia chi ad 
inuidia 8C trifticia:ói intrando nel tempio tutti chi mercatauanocazio fo 
ra del tempio.Tutto quello di ftettea predicare pubicamente 8C refpon 
dere alle queftione delli principia delli farifei in fine a fera.Et quantum 
queeiTofoffehonoratononfualchunocheloinuitanein tutto quello 
di ne a manzare ne a beuere: Vnde tonftrecìo de tornare quella fera in 
Befania allo caftello de Marta aoue elio foleua fpeflb albergare: Conti/ 
dera que letitia haueuino la magdalena conltuta \? fua famiglia dello <^ra 
de honore che Chrifto haueua riceuuto.eche fenza'pericolo come elfo 
li haueua prometto erano tornati a cafa. 

\ Meditatione della reuerfione del noftroTignore iefu in Hierufalem da 
poi el di delle palme. 

C ontemplando 'i\ benedico iefu il fine.della fua morte eflere 
propinquo.-Econciofiacofa che della noftra falute femprefuf 
fe follicito: tatnen fpecialméte in quella feptimana fafta Iau/ 
rora el lunedi ardédo il dolce iefu de amore intro nei«tempio 
e condolce &amrna uoce espandendo le delicatedraze chiamaùa le ani 
me fue dicendo.Si qu/s utit ueniat ad me 8C bibat.0 fóte de dclce~a chi 
gufta co il cere deuoto e humile ogni altro fapore de quella uita morta/ 
le glie fdifpiacere.Et (libito grade moltitudi'e de populo intro tv>l tépio- 
Alcuni eflendo tradii dalla calamita del fuaue & penetratilo predica? 8£ 
del gratiofo 8C (ignorile afpecìo. Alcuni per tentarlo & f ar fe beffa della 
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Tua dogrina altri per poterlo pontare in nel parlare udendolo poiaccu 
fare; E per quella caufa prolongo il fuo fermone in fino a fera non tan 
ta fatiga haueua anchora prefo il mellifluo lem in amaiftrare &refpon / 
aere alli pharifei.Et in quelli dui zorni fu data la magiore parte della do 
eIrina euangelica. Et/am quello zorno li prediiTe pubicamente la de/ 
ft rudbone del tempio &!a ruina della citta per Tito 6C Vefpafiano dicen 
do Hierufaleir : hierufalem que occidis prophetas de lapidas eos qui ad 
temiffi funt. Ecce relmquetur domus ueftra deferta.! - , il tempio il qua/ 
le fera definitesi mai non fperare fia rehedificato: Et concludendo il 
fuo parlaredifle: Da horainantenon me uidereti cioè dai zorno del 
la pafTione infino al di nouifTimo del iudicio quando uegnero a iudica / 
re & tendere aciafchaduno fecondo le opere fue. Finito quello parla/ 
re & eflendo apreflb a Jtramontaredel fole olito fora del tempio af lieto 
& anxiato e uene in Befania in fiema con li cari difcipuli a cala de Marta 
65 deMaria:daIlaqua!egratiofamentecontenereza de amore faticeu. 
to:& mtrando in cafa:6V uenendoli incontra la madre dolcemente la . fa - 
luto la quale con lachr^me li refpofe:fig!iolo mio dolciflimo quale faluto 
pone > io hauere cognofcédo in breue debia eflere toltoda me il mio gau 
djoefalute.-eccointendocheliprincipideni facerdoti hanno in odio la 
tua dodìnna per la fua malitiame per tanti beneficii e miracoli non uole 
no latore de elTerti moIcfli.Confente adoncha c dolce figliolo mioialle 
preghe della trilla e fconfolata madre c non ritornare più in hierufalem 
alle quale paro e eflendo icfu intenerito dal materno amore rifpofe.Ma 
dre mia pone il tuo core in pace: elle prophitizato de me:Quia odio ha 
bucrunt me gratile ncceflario che cefi patifca.Et ella dolcemente abra- 

n c^r d 1 d,, ^° fl S ,,oI <*& apparech.ata el ieiuno lefu con li difei pu, 
r Ì me r (a ; ° comc fu amara ^ uefta cena *«a groriofa ue rginc ma 

rare dal pian to li promelTe de Ilare con ella el di fequente Miora la ma 

prendere ,1 cibo -Finita la cena dopo la longa cratione le npofìo. 
Vnabelaepiftola^ 

e Zlf ' tffe f c P°^ I^irgmemana in lama agonia che 

ffi* T 1Io ,f ornocarc< ; lnterra tramoit,ta.E?eiTendo 
ilmclhfìuo icfu nella camera chiamo la magdaJena fecundoil 
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rifguardando ne fa amorofa fhzia de! delicato fìgliolo.fa quale foleua ef 
fere chiara e fplendida. E uedendolo tutto pallido e mutato fu ferita da 
mortai dolore e cafcfioin terra nan ti alli pedi del dolce figlioIo^E fui re 
uerentemente releuandofa dalla terra fe la fece federe allato.-^ doìcemé 
te udendola confolare li difle: Cara e dolce la mia madre elle zonto il 
tempoab eterno preordinato che per il mezo dela mia morte la hum3 
na generatione da morte 3 uita debiaeffer refufitata:e per dare princi/ * 
pio a quella opera mia falutafera deicefe dalla fedia regale 5Cin te humel 
mente uirginefigillata dal uoltodela pudicitiauirginafenel facratotuo 
uentricello peroperanone del fpirito lancio conceptore uolfi nafeere co 
«leueramente conforte afa natura humana:poi la miaianciuleza non 
iuefecreto dalli afpriperfecutori poco ftandoalfuaueguilo del facro fa 
eie propinat ì dalla gratia fuperna nel ubere dete amorofa madre fu ne 
cenano che fugifti in egypto poi che fui zonto al duodecimo anno con 
i atiga e dolore me trouafli nel tèmpio a federe in meso delh doftori:& 
defeendendocon te per infino al trigefirao anno te fui fubieclo.zonto 
alla età integra da ioanne humilmente come peccatore uolfe eflcr batv 
:zato:poidefcendeti nello fqualido deferto ieiunando quaranta zorni 
fuperai iltentatore.Da poi ufito,daldeferto1io efecli quefti'meicarì difei 
pufi:& infieme con le altreturbe li ho euangef izato il celeitì ile re^no. 
Al preféte e neceflario confumare quefta facratiflìma opera con fa efTu 
fione del mio fangue:& pero dolce madre poni il core tuo in pace-che le 
neceflario fe confuma e finifea 1 e prophetiegia molti anni dalli prophe 
ti uaticinate.Io fono uita # ebifogno panica morte acio che la humana 
g eneratione ritorna a uita.lo fono ueritate e faro accufato e condenna 
to de molta fallila acio che per la mia uerita Ihomo fia faclo libero.Io fo 
nofumma quietefaro fatigato:ado Ihomo pofla trouare npofo.Confò 
Jateueadunchamadremia perche lafFiiclidetribulatioaemia farà im/ 
menfo gaudio alla generatione humana. A quefte parole non potendo 
fe contt-nire lanxiata madre con lacruymofa uoce rifpofe.Figf olo mio o 
dolce ani ma miadolaflimo mio figliolo bene fo io che fri uenuto in que 
ito mondo per faluatione del la humana generatione.-Tamen g'ie altro 
modo a « poflibile che per la morte tua . La tua parola e opera àC con il 
tuo fcrmone poi reftaurare ogni cofa:Codefcendeaduncha figiolo mio 
alla petirione delia cara madre laquale uedi pota in tanto dolo; e. AJlo,> 
quale parlare rifpofe Iefu:DolciiTiraa madre nou te pollo exaudii e .per 
chelefcripture non fe adimplirebeno: le quale dicono debia monrep-r 
ia redemtiom hmana no te recordi de tfaia che dice. Taquam otus ad 
occifionéduceturpeccatatnoftraipfe ru!it:&.laguores noiirosipk p->r 
tauit.Non e da cerchare modo pofibilcma conueniéte e che cofi come 

a iìii 
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Adam conduffe la generatione humana da uita amorte extendendo la 
mane ai le gno:donde ne ufcita la mortetcofli e neceflario che fifa unoho 
mo che redima la humana generatione extendendo le mane allo leg no 
della croce:eriam e befogno che quefto homo fia dio:o dolce matre fon 
quelIo.de! quale parla la fcriptura. Refpofe la madre. Salua fiolo fahu/ 
mana generatione ma non per la morte tua. Refpofe iefu. Confortate 
madre.Ben fo io'che in nel core tuo farà dolore fenza mifura quado me 
uederai in tanta preflura. Vdendo quello parlare ftupefatf a de dolore 
non potendo refiftere al fuo parlare con piatofa dolceza rifpofe. Ricor 
date dolciffimo figliolo che tu hai ditf o.Honora il tuo padre eia madre 
tua.Pregote aduncha per quello fia mio figliolo fe poffibile e falua la hu 
manageneratione fenza lamorte tua.Non confideriche morendo tu io 
non pofTouiuere: Tu fei /a mia uita e lafperanza:Alhora Iefu udendo 
confidare dolcemente ri^ofe.Dolcifìima madre fon tenuto exaudirte 
ma più el mio padre Vedendo la dolorofa madre non potere obtenire 
che il caro figliolo non mora penfo de temperare alquanto il fuo dolore 
e con Jachr K me e fofpiri diffe. Almeno fe retarda la paffione ma e pr im a 

mo«:aciochegl.meiochinonuedanotantotormento:perchecomei 
gaudio tepartunttetantofaranno mazorilimei dolori R fpofe Idu 
Madre doIc.mmaJo foche più afTlidió^ 

paffione hauendo compaffione alli ime* dolori corporali che fctumSE 
fimafoffeconfixainnellacroce comeda Symeon te f u iprop£™ 3 to 

feadimpiffenoro/pero no fe po retardare. Allhora la madretremando 
deumore:^ 

6C non fare che la tua morte fia defpecìa ne crudele perche el ™o Tore (e 
confuma penfandoche tu debi efleretoko da mpfW? . 
Madre fia fato la tuauoluntade: : ^drfaw^E^» B,IO< 
condecentecofachetu mori:anchora ^^^l^Sdd^^ 
Et 10 fon quello el quale mediante la mia morte deue aK rC h ~ , 
morte non fia defpecìa non po eflere. perrhc feo^SnP^fr a ? mU 
catodeue eflere la mifura detta ^mA^^^u 1 ^ dd pC£V 
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alla magdalena:Non piangete più e'neceflario che adimplifca'lauoluir 
ta del padre mio che finifea lopera della redemptione per laqualeuenet 
te nel mondo:confortatiueche predo tornaro da uoi Blue faro confola 
ti da poi faro refufeitato da morte:alJe quale parole la madre alquanto re 
focilIatadenouogIidiffe:queftonon me denegare che la tua morte no 
fia penofa e pocha fia laffiétione del tuo corpo e non permetti che la tua 
delicarifTima faza crudelmente fia f lagellata:Refpofe iefu. Dolciffima 
madre pone il core tuo in pace. Che zamai nullo homo fu morto con 
tanto dolore e defpeéto .quanto e neceflìta mora io. Etcoffi come li 
nomini che hanno bifogno de grafia cofi e neceffario che tutte le offe 
mie ciafehaduno per fe riceua il fuo flagello:& pero madre mia da hora 
inante pone il tuo core in pacetpenfa 'chio fia tuo figliolo. DiòYequefte 
parole. Maria quafi mancandoli il fpirito chiamando diceua habi miferi 
cordiali me figliolo mio dolciflimo.-quale parole fono quelle che ho u^ 
dite dalla tua melliflua bocca de non potendo più foftenirfe in clino io af 
flidto capo fopra Io delicato petto del amorofo figliolo e con materno 
amore fra le braze ftrengeua dicendo O gaudio e falute mia, O fonte 
de ogni dolceza e fuauita chi me aiutara.Che morirò per te dolce figlio 
Io mio.Or come poi tu dare tata materia del dolore alla tua madre dile. 
età. Alhora iefuda lultimo filiale amore effundendoriuulidelachryme 
non poteu3 piu:fauellare:ma lanxiata madredenouocomentioacrida 
re O figliolo mio doleiflimo;0 conforto e falute mia. Vita de lanima 
mia.Solazo e refrigerio della delconfolata madre. A quello lamentofo 
pianto conferuo tutti li apóftoli confortandola 8i dicendo; Che hauete 
madonna noftra.Laquale riguardandola con grande dolore rifpofe Fi 
glioli mei pregoue che meco infiema pregate il fiolo mio me laffa fare 
reco la palca in hierufalem acioued a quello che de effere de lui:E Iachry 
mandoli apóftoli diceuano.Maeftro noftro non denegare coffi piatofe 
preghe alla uoftracara matre.Et iefu refpofe a Maria magd alena e ma/ 
ria Cleophe 8C maria Salome lequale erano uenute mfieme con li difei/ 
puli. Ve ricomando fa mia dolciffima madre. Me piace che uoi fatiate fe 
co la pafea in H erufalem:ma quefto a lei farà amarifl"imo.Finito il par* 
lare lacrimando fe parti con li foi difeipuh dalla madre.Et quello me/ 
defimo zornofe congregarono li principi dellifacerdoti&Iipiu anti/ 
qui del populo infiema con li pharifei cercando da prendere Iefu. Ma 
permanendo effo in Bethaniatacio che li defle loco de trattare. Credet 
teno li principi deJJi facerdoti che effo Iefu ruffe fugito e più non uolelfe 
retornare in Hierufalem 8i per quetto.fe congregarono dicendo: Non 
Io faciamo nel di della fefta acio non fe leua tumulto.Temeuanoche Io 
popuk) non li leuaffeno dalle mane per la fede'deuotione ? laquale li ha 
ueuano 5C non poteffeno dare opera al fuo intendimento prauo & fapé 
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do iuda uno delli dódeci difcipuh" 8C procuratore de Ghrifto ilquale fpef 
feuolte per il Tuo offìtiogliacchadeua andare in hierufalem:ma alprefen' 
te come prflimo mercatore acio potefie uendere il fuo maeftro e ugno 
re & intrando nel concililo cioè nella congregatone del li iudei con gra 
defariacridandodine.ChemeuoIitidarefliio occultamente ae loda/ 
ro nelle mani.O iuda traditore maladetto chi te ha facto tal mercatore 
fe non la tua cupidità maladecìa. Chi te ha infegnato ponere il pretto in 
nella uoluntadel comparatore^ non il diauoio del quale Tei facto difei/ 
pMlo.Certo jpx i come quelli altri liquali coflìexpedifeano delle cofe fora 
te:ponendo il pretio nella uolunta de coropàratore.O proditore ncquif 
fimo«0 ingrato diki pulo.O facnlego traditore che ha facto contra te el 
benigo Iefu:in che te ha contrattato ne ftato molefto . Eflb te ha clecto 
per fuo difapu/o acio che tu fufti del numero delti fuoi eledi. A Ihora li 
iudei factialegri grandemente fe exultauano.Confiderando quello era 
el megliore modo perhauere 1 pio Iefu:cioe tradendolo il fuo diftipulo 
Et facto Io confilio li promiffeno trenta dinari de argento : 8C ciafchadu 
no de quefti dinari ualeui dieci dinari ufuali. Ecofi haue quello che anda 
ua cercando* fermamente li promeiTe de tradirli i! pio iefu quando ha 
uefle la oportunitate del tempo e del luogo. Et ufeito che fu dei confilio 
dutto fe allegro.Quale derilioni penfi tu taceflino h fummi facerdoti ue 
dendo il difcipulo cofli uilmente tradire il fuo maeftro e benefattore- e 
per cofi minimo pretio ucnderlo.Facta la fera torno Iuda a Hierulalcm 
in Betenia e gratiofamente foriceuuto dalla uirgine Maria:laqualeili dif 
(e.Figholo mio Iuda te ricomando il mio dolclflimo figliolo c he tu li fia 
procuratore tra li principi li quali te fono amici. Alla quale iuda rifpofe 
Faro qudlochepotero.Simeìmentelefualquale ogni cofaera nota *li 
demolirò grande humanitade: non publicando la iua malignitade ano 
fe pentitala quella ultima cena fupoftoiudaa menfa inmc-ofra»a 
uirgine Maria & il pio iefu. 
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Meditatone come elnoftrofignore iefufece la cena on glifoi difci V 
pulì .Et del lauare li piedi Et che inftituite lo facramento 








s 


Jì 





Enuto el tempo della diuina mifericordia nel quale la diuina fa 
piemia haueua ordinato da recuperare la humana generatio 
ne non per precio corruptibile de oro nede argento:Ma per 
Io preciofo fangue del diletto figliolo eflb noftro redemptore 
lefuuolfe cenare efare la pafca.conlifoi difcipuli inante chelfe partifle 
da loro per la morte in fegno 6C in perpetuale memoria della fua recoo 
ditione.Etperadimplirele fcritureetuttt li mifteri della noftrafalute. 
Et in qfta magnifica cena tutta amorofa &gloriofa p,ena de carità & de 
pietà Foronoquatrocofe notabile ede giade mifterio.In prima gli fu la 
refecìiocrcioe la imagiecorporale.La fecóda coelauo li piedi ali ioi diki 
*vHl\ tenri rStordród i lafTareflbf^ca*i^o*'Offeciofof m /morii fin 
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La quarta 'oamorofo e dolce fermonechelifece dipoi cheili haueano 
cenato.Quanto alla prima confiderà come mando pietro eioanne in 
hierufalem ad uno fuo amico Io quale haueua una fua habitatione mio 
monte Syon allato de hierufalem pregando che liapparechiaflede fa/ 
re la pafcha con li foi difcipuli fi come loco quieto: Venuta la zobia 6C 
intrando nella citta con li foi difcipuli ne Ihora de uefpero:& andato al 
lodi&o loco doue era apparechntoreflendo li traile da parte lo beni/ 
gno patre 6C maeftroglj foi cari figlioli & diletfi difcipuli & gli predica/ 
ua &amaeftrauali nella patiennaóY nella quieta pérfeuerantia della uita 
della falute6c condanna della fede fua. Etfraqueltotempo ioanneco 
me follicito Se obediente difdpulo andaua 8C ueniua ordinando quelle 
cofe che alla refe elione erano neceflarie. Et uenuta Ihora del mangia / 
reeflendo apparechiatalacena lauole mane lo humilefignore 8C be 
nedife la menfa: Attende bene ad ogni cofa:pero che in quefta cena fo 
ronofingularifegnideamore. Benedica la menfa Crinito con li fuoi 
difcipuli federono in terra al modo antiquo in ordine rotondo: Et fan 
dloioannefedetteaIIoIatofuo:imperoche nullo altro delli difcipuli fu 
tanto familiare ne tanto diletto da chrifto quanto etfo: O cena beatifTi 
ma. O felice conuiuio:beati quelli che.ala tua menfa prendenocibo.O 
clemen iffimoiefu beatichefono fati sdegni idetal conuito : ftauaildoì, 
uì a a,, ? me .^ (ec 5"do ilcoftume deiudeicioein terra hauendodal^ 
la deftra il cariffimo difcipulo Pietro il quale eflb uoleua conftituire orin 

" p f^^^ 

tatefancìimma^ 

Z ° deIle k , n a S ruete f Pf c c or f & ^ le qualeeadmixtoquelIoluporapacTe 
cane rabidimmo Iuda:Sedeno o bon Iefu quelli toi f.gholi m cercai te 
O beato diuerforio.Obeato cenacuIo.O luauiiTimo fefu cóme dolci & 
ameniffimiforono quelli faluberrimi fermoni con li quali refìSSS«,S 
licaridifcipuli. Queparlarecomenzalti. OlSl^ffi^^ 
menfa: Defidero defideraui cioè molto oiu ch<> «™ P 3 

diceua ,1 bon iefu': Ho ddidca^k^^a^^ 9 Cxpr,merc 
*d.Iecìidi^ 

realpadre&hauendofempreamato li StanStó^ 
dtamentelouolfedemonftiare. FiTen^^u 5 p u pcrfe ' 

fe hqua .n la concha. Et ìmdm^ti^^SSk^ m,< " 
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jefìftcntia molto fe dolfe&'dopolud a «flette* Si'mOh Pietro eTquafc 
ftando tutto ftupefaéto e qiiafì forale fe uedf ndo tanta pfanda humili, 
tade no poteua uedere Iefuhumiliato alianti alh fuoi p edi.Ben< he Io ha / 
ueua ueduto metter laqua nel uafo 8C precingerle il pano biancho mon/ 
to fc marauegliaua de quello uoleife fare. Ma poichcl uide portare il ua 
focon laqua ingenocchiarfei" terra 8£ preparale a lauare molto più che 
dire nó fe po ftaua admirato 8t percoffo da gride timore con lachryme 
incómerioacridare dicédovDomietu michilauaspedes II creatore ala 
creatura dio a Jhomoiil fignor al ferao : il maeftro a difcipoIo.Leuate fi, 
gnor mio:Ieuate dio mio che uoifu f are.Non poffo fofteneretnó poffo 
portarceli ochi mei refundeno de uederte cofi humiliato inclinato 6C $ 
ftrato alli mei idegm piedi dC lutofi.Leuate creator mio leuate dio mio: 
luce del módo:uita mia gloria mia no nogli fare quello pi quale teuedo 
coli in terra inclinato. Al qir i ifpofe iefu. Quod egofado tu nefeis mo: 
Scies aur polìea. No emerc OC no te expauentare ueramenw pietro que 
fta e gride huilicad . ma prefto magiof cofa uederai.laiiàme far :elk ne> 
ceffo no che coli taciaebécheal prelétenófappi el mifteriodi qftofacìo 
tu lo faparai poi Rdpofe Pietroso me lauarai li piedi i eterno;Rifpofé 
iefo. Si no lauero te nó habebis p*rté mecu. Vdédo pietro afta rifpofta 
tutto fo ipaunto:& più nó fu ardirò decótradif ma ri pofeJFa de me ql 
lo che ti piace.Lauami li piedi & non folo li piedi ma le mane e lo capo. 
Rifpofe lefu A colui chi e modo nó enecelTario da lauare fe non li piedi 
uoi f ti mundi ma non tutti.Ben fapeua iefu chi era il traditore. Credo 
che pietro ucdédo tanta humilitatenófe'poteua'temredelachrymare 
unde fe dice che poi la af celione quafi de cótinuo piangeua.Efléndo pie/ 
tro pregato da Gemete fuo difcipulo che li uoleffe dire Jacaufa de unto 
piangere.Rjfpofe.Quando el me uene alla memoria là profunda humi 
litade del miodolce maeft ro e quando me ricordo uedei lo inclinato in 
terra:& li mei uiliffimi piedi tenire in grembo 6L fugarli 6C dolcemente 
baiarli mai non farebe poftibilc contenerme de lachrime.Lauati li pie.» 
dia pietro uenetealli altri difdpuli:Eper Iatorrerionefacìa a Pietro per 
reuerentia nullo £ò ardito de contradire* Finito illauaredelli piedi po/ 
ler fe la uefta ritornando a menfa diffe.Saperi quello che ho fadto. Voi 
me chiamati maeflro 8L fignore 5£ bene dicitis Sam etenim . Se ad5 
cha io uoftro maeftro e fignore ue ho lauati li uoftri piedi Quanto ma* 
giormente ue li doueti lauare lun laitro:lo ue ho dato exemplo de cari/ 
tade OC humilitade : 8C come ho facto i o doueti fare Et poi ftando nel 
primo loco doue hai icuano mangiato lagnello pafchale Turban Jole ie 
fu per horrore della imminente paiTione &dolendoie della perditione 
de iuda con gran fufpiro manifefto quello che er a oceolto dicendo Jn ue 
riuiin ueuta ue dicochcuno de uoi che fìtimeidifcipulimc tradirà. 
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O quanto e duro qucfto fermone o benigniamo iefu heu corno duri # 
acerbi cibi obfcruaftii fine della cena al i toidilapuIi.Mellee tefìeh de 
Mi in principio^ hai referuato in fine el felle e lo abfinthio. Bene li era 
graue che! tuo maeftro glonofo e gubernatore pio Iefu douefle cflV f tra 
duo a morte. Ma era troppo intolerabile che uno de loro il doueiTe fa / 
re.Si rifgrai dauano luno laltro &apena poteuano p <r Jare:ma co freme 
d i uoccdiceuano.QualeeqlIopiidotra noicheuoglia fare tanta /celeri 
titc.& tutti diceuano:Quefto non rabiamo mai peniati.Et tutti infie/ 
tneuoltandolea lefudiceuano.Nunquid ego fom rabbiiAlfi quali nfpo 
lei! benedieto iefu: Vnó de uoi dodeci che in tinge meco nel catino. AI 
Inora ìuda difle.Nunquid ego fum rabbi.Rjfpole lefu.Tu dixifti quafi ài 
cat io non dico ma tu (ei.Dcfiderando tutti de udire chi forte Io aucrore 
de tanta [celemadc Pietro più feruente de tutti andò da uno delli di fa ru 
Jiaoe dal dileclo ioanne euangelilta.il quale per il grade dolore le ni pcy 
faua (opra quello facratiffimo petto O felice di ici polo .Iquale tanto era 
famiIiarealIoaucloredeIIauita.Grandementeehonorato quello cfifcf 

pule il quale hebe per reclinatorio quello uenerabile r C (ffo. O ioanne 
beammo il qua* meritarti de effere chiamato il d, ledo del fi£££3 

u ^Vn?ì am,ChC r' ni T ter,udo3tc - ^PeuaPietrochechTnìoper 
H?lhl 8 !Tv e,egK ' de . amore amaua i03 ~™ # non celaua li (cereri 
della diuinitade:Et per quefto andò da lui acio lo in t erroeaflc Dommi 

tZ t\ P rcd ! tore: P e: chc ™& haueua reuelat, li fecreti della fua d,™ i 

tade:& hum.Imente inclinandole difle ; Signore mio caro macftrom.o 

chiequenoinlceliceemaladcdoecfcelerai 

Io uoghcelaredapo^he tanti altri miftenifei dignato de rS? t h,m^ 

AI quaJe,l P ,o,e/udclccmente r.fpofe. Elle quel I a 1? u ,fp^ , * 

coralità «fcuolendoiIpS 

là (. .a paffione prefe SpSSStS^ r in mem ° l " ^ 

eh» ai luperno patre lo benedX& ne^'n S an ^^ mC;& ,euando <* 
craMone per iequalecon la ui ri de Ih fi? n 2 1 Cn ^° ,C par °' C df i,J COn ^ 

r.c<u ( ndolodouemo la noltra mente ^^^^°I Xem ^ oche 
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Dapoi h comuniro tutti con (e fue facratiflime mane foco m i nefando a 
iùda & dicendo nccuetrlo douotaméte quello il mio corpo dato'amor 
e peruofffafa!utc.EtaIhorareuerif:coquellochedice Pancm angelo 
um manducami homo. Da poi prendendo el calicecioe unouafo nei 
qualejera uinc con nqu a mixro feparataméte el cofecro perche nella ioa 
paiT.one el iàngue fu leparatod 1 corpo.Et con(ècrato che Io hebbe dif 
fé* Tollite 8i beuetc quefto e ilcahce del mio'fangue el qualefara fparfo 
per uoi 8C per molti iideli chnftianijin re mifiionedelli peccatitriceuitelo 
con rrore in mia m moiii.Etinq^cftofacraméto fono terminati tut 
ti i facr ificu della 'ege antiqua & fé comcncia 1a noua ecclefia : Quella» 
fu ia prima mena nella quale elfo agnello immaculato iefu chriflo ofFerit 
te fe mcdefimo a d;o patre per li peccatori: di quefta offerta fu compita 
con firmata &i on r.mara fu lo legno dellacroce di con la effudone de 
fuo l'ang- e facratjfTimo. Aihora quaiìdo ditfe confumatum eft:unde qui 
fu larra nella croce e pagamento apeiiendo &iIluftrando quello precio 
fo thelaarodel fuo lato lancìitfimo:Et perche Iuda era in peccato morta 
le introel diauo onel core fuo cioè gli piglioma.ore pcteftade:8cdaql 
la hora inante non poteua Ilare fermotm a fpeffo fe leuaua di andaua in 
qua & in la come rabiato di non trouaua«ripofo:8£ non poteua riguarda 
re la faza de iefu tutto fe corrodeteli pareua milleanni che u'cifle de la. 
Aihora il ben.gniiTimoiefu dille Che hai afare.Fallo prefto:NullodeIli 
dìfcipuli intefe fe non ioanne:& elio con grande furia e rabia ufite fora: 
zì era nocle di andò alli principi delli facerdoti di tanto era rabiato che 
apena poteua parlare di difìe. Stati preparati apparechiate molti lumina 
ri acio chiaramente fe uedf ua di non fia loco doue fe porta abfcodere.Pa 
rechiati ai me di fune:cice corde e cathene:e gente in grande copia acio 
che eflb non fngia:infra quello tempo de continuo confortaua &con/ 
folaua gli foidilcipuli che hauefleno amore &charitade inficma:& che 
fequitaiTeno la uia della fancìa humihtade fecondo lo exèmpioche effo 
gli hucua dato. Vndc tficeua effo Io ue ho dato Io excmplo acioche uoi 
taciati come ho facto io.Et perho ue lafìb quello nobiliti imo Jacramcn 
to del mio fandhfTimo corp o.Receurteloin mia memoria dem millerii 
che io adoperare» in lo ti mpo della n,ia paiTione perla uofira falute. O 
anima denota a ti torna e penfa'quc (lo dono che te ha laffato il tuo fpo/ 
[©.Quello ne quello memoriale Io quale e degno de memoria:del qua 
le chi lo receue d'gnammte fe douena inebriare di in flammare de) Lo 
amore tutto tranii ormafe in eiTo:Nonne potè lalTare tht lauro più pre/ 
cioio netemedio più utile.necofepiu delcctcuolenepiu dc!ce& ama 
rofe che (i medefmo» 

Del fermone che fece iefu alli difcipuli da poi la cena. 
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Rdinato che haaena'Chrifto te facr amento admirabife 8t co, 
municati li Cuoi difeipuh deuotamente in quel lo pocho tem*» 
po doueua eflere tradito e prefo fece alli difcipuli uno deuo/ 
tiflimo fermone tutto acce fo de carità e de amore . Et in fra 
ipefto tempo quello traditore peflimoiuda ordinaua con li principi d e 
li facendoti come li defleno /agente perprenderlo.Etin quello grano/ 
lo fermone Iefu parlo alli fuoi difcipuli molte gratiofe parole per loro co 
to rto.Et uedendofi molto adoloran 8C afflici penfando che rimaneua / 
no come figlioli orphani fenza padre e fenza paftore li annuncio prima 
mente lofuopartimentoconfortandoli con tutto Io affetfo dicendo. 
Ancnece n ma Ilo uno pocho de tempo che jopoflb Ilare con uoi Ma 
ionon uì bftaro orphanitimpercio che benchio uada ritornaro a uoi.& 
altra* vita ue uedero co grande allegre za delli uoftri cori. Altre amoro 
fe & gonfolatricc paroleli diceua lequale li paflauano e! core: Ma tutta 
fiata fìjuano rrifti 8C non fepoteuano confohre per Io fuo partimento 
pot Ti gli amaeftro in e.ffo fermone come doucfTeno fempre nauereamo 

faren meidilcipuli fehauereti infra uoidilea«on\cafidera ancora che 
quadochnftoparlauacolidrfapuli efli flauano trito itf adolorati Sto 

dohChnftocopamòediceua.Figl.oh 

qftenoueHehuoftricorifonoiphtidegradetnm^^ 
^econieuebodifloaltrafa^^^^ 

no^r S uardaunopocotm^ 

mi Iiarc* dilecìo da Chriilo più teneramente anguftato che nullo del / 
haltnConquantapamonenfguar^^^^ 

attentamcnterrcogl,euaefueparole:VndeeiroW 
ne£tno,chri(han,daIu^^ 

cofortoa la oblemamia delitto, ^comandamét.dicédoIi.Seu^Tmeama 

b le pa*lc:ma in leopere. Anchora m 

&cororcauaaportarepanentementelelorotr,bulat,one 8 &^^^^ 

dequeftomododicendoi,:FigI,oIimeirapiate.cheuo^ 

mondo preiTir a K-duerfitade molta.Maconf.dahi r S! It2 ? 

omtoeicófiaolomodo J>erJaqualcoS^ 

pnrechepnmahu,einodiomi:perrhefeuo7fo^ 

amerebbe Ma ' perche uoi no fin del modo rffS ^ 

uom,ioredelfuoi^ 

P e . Icqnirato me haEiate paoéntia le effi pei (^En^MenJZ™ 
nonotcmctenperciocheauengachelaalelrezadS 
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e contrita alla Fine la uoflra trifricia tor tiara ftt gaudio e in letfcfa eterna 
Apreflb allo fine de queiìo lermone Chf ilio fe leuo gh* orchi alciclo 6? 
recomando lifoidifnpulial padrefuocon tutto laftedroSc" ditte. Padre 
mio habi cura del!: dilcipuh hqli tu me ha datord ipol che la tua 'uolunta 
e che mi parta da loro e uenga a te in fine a qui iote ho hauutu cura.og/ 
gì mai fi gli conferua tu:& non tanto padre mio io ti prego per loro ma 
per tutti quelli chi crederanno in mi uer i loro exemplo di dottrina. Vo 
gli anchora che elfi nano in quello loco douefo io: accio che uedano Jo 
iplendore e la clanta e la gloria mia.Cófidera adoncha padre mio qfh fi 
glio'i nella fede enellamortuo:lmpochefcc5dochetumeha mandato 
in qfto modo a predicaretacóbatereSi amorire pia fede di falute delia 
humana generationecoflì patre mio manda lorocome agnelli fra li lupi 
O padre mio fanto addio Ihorache tu me debi clarificare e mamfeftar, 
me al mondo che io fon tu figliolore tu me ha màdato ano polla mani/ 
feftaf te padre mio &dare alh toi fideli de uita eterna acio che efli cogno 
fcano te padre mio e mi lefu Chrifto t^> figliolo dilecto.Complito hi / 
gio premio lo peregrinalo che meafmandafh Hora uadoalla Croce a 
coplire la obediètia.Et cópito chelaaue quefte parole difTealIi dilcipufi: 
State fufo& partiamone da quiEracofueto il benigno iefufpefleuolte 
de andare a! monte olmeto elqualereftaua da Hierufafem uno mig tare 
&appreflb gli era una trilla chiamataGiethfemani.Doue era uno orto fu 
fo mettuto nello monte el pio iefu era ulato intrare con li difcipuli quan 
do fecretaméte de nodte uoleua orare. Celebrata e (aerata che fu la cele, 
bernma cena di finito el dolce lermone ufite dal cenaculo cioè dalla faJa 
eflendo già nodte obfcuraK fequitàdolo tutti li difcipuli prele il camino 
oerfolodidtomote:8dperlauiapéfaanimadile(5ta con q tanta dolceza 
di fuaueaminiftramenti amaeftraua icari figlioli.O quate amare lachi y 
me fundeuano non e da marauegliare fi erano tnmtperchc già haueua/ 
no experimentato come dolce òciocundoera ildemorare'conil melliV- 
f tao iefu:come era fuaue la fuacópagnia.O mica r eperatione:0 quate la 
méte elamétabile uoce dauano dicédo.O dolce noftro mirftro.O parto 
re di cófoiatore nfo a chi andaremo noi chi farà guida delle tue pecorel 
le : p le quale gemebude parole el piatolìflìmo di benigniamo iefu per 
tenerez a delli difcipuli comencio a lachrpmare : e gionto che forono al 
torréte chiamato Cedron con dolceza damore abrado di bafo li cari di/ 
fcipuli dicédo,Sedete qui ifineche habia cóp>ta la oratione* Sapeua be/ 
ne quello locho iuda perche più uolte li era (lato con il g^aciofo lelu Ht i 
rraao lefu nel orto chiamo Pietro iacobo ioàne:& li códufleda parte:& 
eflendo trillo & anxiatottutto pallido come mezo morto a pena poten 
do parlare co lachryme di uoce tremada di(Tc.Figlio!i mei dilecb habia 
teme cópaflioncroc he lai'a mia e ti ilia per fine alla morte che fe potè m 
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tedere intenfiuamente 8T ext<«nuuamente:cioe che ella era trifta dal fa co 
ce ptione fuanel uentre uirginale inlino aquella hora. Et nota che ufo q / 
fio parlare per fine alla morte per monftrare quanto era grane il fuo do 
loreinqelk) ponte quafi dicendo. Comeinquefto mondo n on e maio 
redolore che quello. loqualefente al prefente lanimamia.Et uolendofe 
diflongare afqnaato da loro li difle. Vigilate 6C orate.accio che non fiati 
feperati 6C uenti dalla tentatione.Et tanto quanto e il tracio de una pie^ 
tra fe partite da loro con grande dolore. Perche a penafe poteua fparti 
re #deflongare tanto perfecliflimo amore &fumma canta glimonftra 
ua OC ta nta haueua confolatione de ftare con efli. Et in quefto ne dette 
esemplo de cercarequiete 8cfotìcitudine nella orahone. 

Meditatione come d noflro fignore andò in lorto afare ora tióe al fuo 
padre celefte. 



T ponendo gli genochì nuJi fopra la t*m acio de m 5fl nfl*e 
e lahumiiita deì'jmétcpn latto e fegno& tenore l finodca 
po in terra leuando le mane il cielo. Conftderate &contcpla 
te quello p.uTo anime deooteOraua lo inaraorato lefu proli 
bramente con erlufto.K dr laeh'ymedicendo.Patre reuerendiffimopre 
gote emcacemrm e quanto ai prefèì e «o poflò con hunr lirate che tu uoi 
exaudu e la oratione mia perche fonocontriftato:el mio ipinto eanjwa' 
to ri core mio e conturbato ci tei toi e deli morte e uenuto fupra di me 
l a di re raioa te piacque de mand arne nel mondo per la human.? redem 
paone. He raSoogni ! cola che comandato hai & fon anchora appare/ 
cWatoadiraphrequellodie refta.Ta uedi quanti mali me fono opporti 
mettuti contra me:Me hanno uenduto per trenta dmari.Piac .te pa 
tre mio de lauarme tanta amaritudine:Et cofi indolorato ftaua in terra 
,proftratoiachrymadocongràdedolore:& non era chil confola fle Da- 
poi cleuandofe ditte. Patremiofelepoflibilechel pafTa uiadaméque 
ito caiice.-cioeqftì gradi dolori & tormentigli ho a fuftenire cioè fa che 
no morendo io la generatile humana tutta i ta Tatua 8t redime & lo eie, 
lo feapra.Nondimeno non far come uoglio io (ecundo lohumanoaffe 
dtodemonftrado che féprela humana uo'untatedeue efiV re conforme 
con la diurna quali diceamó fia fatfa la mia uoluntate:ma la tua adimphV 
•ka:tt eleuandofe uenne alli difcipuli dolremente uifitandohitrouàdo'i 
a dormire per fa gride triftitia & pianto'Et reprehendeua!. fpecialm % 
a pietro dine Simon dormis.-cioe tu non demonftri tanto femore in fa / 
ai quanto in parole. Non poi uigilare una hora meco tfdic < de mori re 
tneco. V igilate 6C oratelo no uatefuperatijdalla tentinone. Ei fpi ito 
uoftro e prompto a no «iole rme negare.-^ pero promctite:ma la carne 
uoitra e tanto inferma che fedioper uirtutede oratione non ue darà al 
cunocofortoitraretcìntentatione.Nonuedeteludache non dorme- 
tna le aftreza de tradirme nelle mane delli iudei. Itemm fecondo abiit 
in quello medeumo loco:& fimelmenteorodicendo.Pater mi fi non po 
teit nic cali* traniire nifi bibam illum fiatuoluntas tua:cioe fe non fe po 
ialuare la humana generatone peraltro modo che per la morte mia fia 
tacìa la ma uolunta. Nota tu chef n Chnfto forono quatro uolunta 
La prima uolunta era la carne: Et quefta per nullo modo uoleua pati/ 
re.La feconda era la fenfualitate.fi: quefta ccmeua 8i murmuraua La ter 
za era la ragione:^ quefta ordinati j & con fentiua.La-quar ta era ladiui/ 
«itate:& quefta imperaua 6V comandami Jeuandofe dalla oratone ué 
i?e aih difcipuh la lecunda uolta e li li trouo anchora a dormire Erano 
grauati li loro occhi per la grade trilhcia 8C per Io longo ululare* che non 
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no a orare la terza uolta rei heado le prime parole dicédo.Pater mi fi no 
poreft hic cahx tranfire nifi bibam ilIù:rioe le coffi hai ordinato che beua 
el calice della cruda 6C horribile morte della crocevia facla la tua uolunta 
caro mio padre te recomando la dolnflima triedre mia:# li mei difcipJ' 
li dilecli 6i recogitando i" fe medefimo lordine della cruda 8C acerba paf/ 
fionc [comincio impaurire Stremare e ftaua i gride agonia.La fenfua 
Jita al tutto recufaua. Ma la diuinita fperaua e combattevo iliema quefte 
cofe li humori totalmente fe cómofleno:fe cóturbauano e comencio lo 
amaricato Iclu a fudai e per lagrade uiolétia del cruciato détro quello fu 
dorè le cóuertite i goze de fangue.II qualcjhllando e ufdédo bagnaua la 
terra demolì rado loìmiluratodoloreche portaua ne lanima.O iigno/ 
re eterno dóde procede t&a anxietate de animo. Nó e uolutario q'fto illi 
bato facnficio el quale tuorTerifTceal padre.Quefto faceftì pdue ragióe 
Pi imo accicche códelcédefh alla fragilità deili irìdeli quato ri pai li alpe/ 
ro Io acei bo marty no.La fecóda ragióe e quella acio che più ne accèdif/ 
fe i amore & beniuolétia uerfo de te amorofo faluatore cognolcédo cha 
ueuanoueramenteanumpta la noftra mortale natura Eflendo adùcha 
proftrato per terra tutto fanguinolentocndaua co cordiali fofpiri & ari/ 
Aiati defidcrn che lanafle non lo luo male ma le .noftre piaghe. O grade 
zadamoredeJicatiiT.moiefuin quale anxietate eri tu poftaO.faza fpe- 
Cioliflimacome lei in rolTita diin fangumata-.O benigniamo ìtfuche fa 
remo altro nomrefta cha morire e crepare proftrati alli pedi del melli, 
tluo e benigno ìefu.Perieuerando in oratione fua coflì anxiato el princi, 
podelia miJitia ceiefte.cioe larchangelo fando michaele prendédo for' 
macorporaled-fcedetterPuerentemétei'ginochiatocótimoredilTe.Si 
gnoremioiefuIauoftraoratione.«cioeeirudorefanguineo lolho prefc,< 
tato in i colpecìo della corte celefte* tutti ftamo igenochi iti aua'ti el tro, 
no della diurna maieftade fupplicado p uoi el uoft ro celefte padre ha ri, 
I pofto.fcl miodilecìo figliolo fa che la redemptione della humana gene 
ratione mftamete nó fe po fare fenza la effulione del luo fangue.E Fe ef. 
io uole la (alutedella humana generatione e necelTano che mora.E uoi 
fignore Iefu che deliberate a fare:Rifpofe el dolce Ielu ; Per ognimodo; 
louogliolafajutedelleanimeefpótania^ ( cfa | 
uano. Rifpofe lagelo PnlTimo lignore e faluatore noftro defcafciate da 
uo, ci terrore allo excello di al grade e neceflano fcarecofe magnirice OC 
allo magnammo tollerare cofe ai due:per qfto haueti preio carne huma 
na acio . he pia mone uoftra le ponelTe pace fra dio e Ihomo.Et a ih n^a 
che la morte uoa r a:f,a turpilTime.Co.itortatiue che fera redépnóe n f e 
flifii ma della generatione humana. Et prelìo palTara ci terzo di de r cfu 
^^iic,,g,oiiolo6i 1 mmortale.elcportedel parad.lo f.u.ino apc, te la 
uoiìra madre e gì, difcipuli gli ha per recomandati Et ialutando 0 re/ 
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trerentemente fe partite.Confortato el pio Iefu per la uifitatione ange/ 
kca leuofle da terra : e udendo tornare a li difcipuli fe lauo quello uoito 
angelico nel torrente uenendo a li difcipuli 8t trouandoli dormire difle: 
/''''Dormite iam & quiefcite quafi dicatrpocho poterete dormire in quefta 
node. O pallore e piatofo redemptore: elquale eflendo porto in ago 
nia de morte confortaua li difcipuli a poffare : & lui anxio penoio 8L co/ 
gnofcendoperfpiritouenire iuda con li altri aduerfani difle. Sufficit ex/ 
citandoli. Sargite eamus:cioeal!i altri difcipuli de hauendoli trouati dol^ 
cernente {aiutandoli difle.Leuate figlioli mei dolciflimi che le zonta Iho 
ra della mia morterandiamo incontra aiuda traditore: Óc perche Adam 
fu fedudo 8C inganato dal demonio nel orto : Parlando el benigno mac 
ftroconlicari difcipuli: Ecco iuda uenia dalalonga hauendo lecco tut/ 
ta la turba di miniftri. Et dice lo euangelifta Ioannc che quello peflimo 
traditore hauea t in compagnia tutta la corte : cioè la famiglia de cinque / 
cento caualicri armati fenzalaltra turba delli pedoni lutti armati li qua/ 
li furono mandati dalli principi delli facerdoti : & auante fe partifleno 
dalla cita Io indiauolato mda li haueua facto fare grande preparatone di' 
cendo. Apparechiate delle corde & cathenerpor tate arme infinite per oc 
ridere li fuoi diTcipuli:fe effi prefumeranno de defendcrlo : apparechiati 
luminari copiofiracioche non fia locho doue fe poifa alcondere. Et per/ 
che haueua menato feco la turba di romani li quali non cognofceuano 
chrifto:etiam perche iacobo minore fradello de ioanne era molto limile 
a chrifto in faza : & per quefto era chiamato fradello del fignore. Te/ 
mette quello pefiimo traditore per il grande ardore di defiderio che ha' 
ueua deuendicarfe de chrifto che non prendef:èno quello che ii occorefv 
fe alle mane:cioe che non prendcfleno uno difcipulo per iefu. Et per que 
fio acio non ur nilfeno fallati come traditore li dette el fegno dicendo : 
Quemcunque olculatus mero ipfe eft tenete eum & ducite caute : perho 
che elio e maliciofo & facilmente fugira.-effo lapeua che più uoltegli era 
fugito dalle mane: alhora elmanfueto agnello uedendoei lupo uenire 
non fugite; ma li ueniua incontra 6C adrizando el fuo fermone a iuda dif 
fe. Amice ad quid uenitti: Alhora quello proditorenequiffimo limu/ 
landò elfere amico dilìè.Io non fono con quelle arme:ma fecundo el con 
fueto modo ritornando a te faluto : OC falutando difle. Aue rabbi : Et a 
braciandolo el bafo. Al quair rifpofe Iefu.Iuda ofculo filium hominis tra/ 
dis.E t iuda molto temette.*pci cheuedeua nullo hauer hauuto ardimene 
to de mettere mane a prchendi rio : ma tutti erano dalla oirtudediuina 
cecati in tanto che poteuano cognofcere. Alhora Io defiderolb della paf / 
fioneuolendodemonftrareche fpontaneamentealla morte feofferiua 
con forteza de animo fe li feze inanti ediffeiQuem queritis: Rifpofeno 
lefum Nazarenum:Dixit ei iefus:Ego fum. Et tata fu la poflanza de quel 
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le parole che Cubito cadauano in terra & non haueuano alcuno.fentimen" 
to ne libe rtade:ma erano come moti.Et unaltra uolta interrogando gir 
difle.Quem queritis : E quelli 1 euandofle difleno la fecunda uolta Iefum 
Nazarenum : Rifpofe iefu ego fum : Etde nouo cafcarono in terra: Et 
dolcemente iefu gli guardaua con cordiale dolore hauendocompaflio/ 
ne al fuo errore : 6C la terza u ojta interrogo dicendo: Quem queritis: & 
degli poteftade de fare zo che uoIeuano:Et elli refpondetteno iefum Na 
zarenum.El pio iefu ditte io fon quello. Se cerchate me lattati ilare li mei 
difcipuli: acioche la ineffabile uerita non pareffe mendace.La quale ha di 
cto i per Io propheta.Quia quos dedifti mihi non perdidi ex eis quemqua 
Difcorreuaiuda per quella turba come cane rabiato dicendo pigliatelo: 
non temette elio e quello Iigatelo 6C inchatenatelo chel non fugia ef tradì 
tore moltrauelo con dito. 
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Meditatione come il noftro fignor.fu prefo:# de la paflion*che por 
to infino a hora de prima. 

Vale diuoto contemplatore può udire fenza lachrymofì pia"/ 
q ti come quelli crudeli eflendoli dato poteftade de Copra ieCu 
extenfeno le homicidiale mane amingendo de forte ligàmi 
lagnello manfueto. & Cpogliandoli el mantello come latrone 
miferabile.AlIhora lidifcipuli tutti fpauentati perduto ogniuigore difle 
no: Domine Ci percutimus gladio:cioe a dire piaquete che defendiamo 
peruirtu deàrme. Ma Pietro pieno de femore non expeftando la rif> 
porta tratte fuora la Cpada : perco/Te el feruo del pontifica El cui nome 
era Malco.La uolunta de pietroera de ferirlo grauemente:Ma per diuiV 
na uolunta non taglio fe non Iorechia dritta:Allhorael pio iefu doIceméV 
te reprehendendo pietro dine. Mitte gladium tuum in uaginam : quafi 
dicat. Al prefente non e tempo de defenfione:ma de patientia. Hor non 
uogli tu che beua el calice el quale me a dattoel mio padre.-pènfitu che no 
pofla pi egare el mio celefte padre: e adeflb daria a me più che dodece le, 
gione de angeli che me def enderiano.In quello mondo e neceffario che 
mora el figliolo de Ihomo, Volendo li perfidi'mimmi pietro pigliare 
per Io grande crido che f aceùa Malcho : il piiflimo IeCu diiTe lafletelo ue^ 
gnire infir o qui & toccandogli la orechia fu fanato.-Et'udendo il dolce ie 
fu ftauano ftupefacli dC non erano arditi de ligarlo:allhora iefu difle.Tan 
quam ad latronem exiftis comprehendere me cum gladiis & fuftibus: aV 
oe Cenza caufa Citi uenuti qua. Hor no ftaua io.el'giorno nel tempio a pre 
dicare & amaeftrare & nullo de uoi me tenifli:& alprefente Citi uenuti tut 
ti armati cóme Ce fufle uno latronemon era neceffario portare tante ar / 
meperochefonoapparechiatoapatire.-Maquefta elanoftra hora:&Ia 
potefta che mi uo datto pocho durerà. Allhora quelli cani iudei ftimulati 
dal diauolo perche le parole del manCueto ieCu facìi più funbundi come 
cani rabiatigli mifleno una cathena al collo: Et gitandolo per terra ftret, 
tamente con molte fune ef ligarono.Et benché lo euangelift a ioanne bre 
uemente fe pafla dicendo. Et ligauerunt eum:Non dimeno me pare co 
fa piatola edeuota probamente contemplare corno ignominiofamen 
te da quelli perfidi iudei fu ftrafiinato: O dolciflìmo iefu e cotti te circon 
dauano come appcContempla anima deuota & non Cenza efTufione de 
1 achryme el mellifluo'iefu circundato'da quelli rabiaticani non gli era Cuf 
ficiente hauerlo ligato:ma alcuni el teniuano per la fibria del uellimento 
alcuni per li delicati brazi.-altri el teneuano per la cathena del collo alcuni 
el ftraffinauano per li capilli.-o 2gnello»manluetiflimo:o pecorella patien 
tifdma quanto crudelmente fei tra&ata.E paffando el torrente el gittaro 
no dentro:acio Ce uerificaffe el dido che dice.Dc torrente in uia bibit : 5C 
ftraiinandoJi fora per la cathenacon li baftoni el Cpengeuano Sili dauano 



de k pomelle de le fpade:alcuni fi daua deh pediatri li gittauao delle pie 
trc.Eiiendo menato coflì ligato el pio iefu li difci pulì tutti impauriti^ te 
rru'ndo la morte fugicndo 8C abandonarono el fuo diletto maertro. Ve 
ramente roteiti allhora direo dolciflfimo iefu:Q_ui uidebant me fora fu 
gierunt. Li difcipufi erano fugiti SC andando erano trilli 8C fconfolati. 
O quanti gemiti quanti fofpiri o quante lachryme 8C clamore faceuano. 
Adolefcensautem quidam : ilqualecommunamente fu tenuto etfereef 
difetto difcipulo ioa'ne euangelifta forfè per loamaro pianto fu cognofci 
uto chee ra difcipulo de iefurper fa quale cofa li mfa nati & uenenati mini,- 
(hi per farli magior def prefio a Io amorofo iefu el uolfeno prendere e lui 
haueua fopra la carne nuda folo uno panno:cioe mantello iecundo la con 
fu^tudine de li iudei.Et elio lattando el panno in la mane al mimfterio n u 
do fene fugitte.Sopra quefta fcntentia de Marco li contemplatori che co 
metocoardenodamorede iefu uanno cercando doue andoioannecof 
5? u d,ccndo che correndo 6C piangendo andò in betania a cafa de 
Martha « de Magdalena lequale ueniuano infieme con la gloriofa ma - 
drede iefu dubitando che qualche mal non JiincontraiTerperchecon lo, 
ro cenando lo giorno innante hauea ditto: State co dio madre che ioua 
do al faentino che fe de fare del mio fangue fopra la c roce.La quale paro 
la tanto haueua impiagato el fuo core che non truouaua IuocolatendTe 
ogni poche ftrepitoche fentiflegli pareua aldireambafciate de la morte 
deliuof igholo & cafeando tante uolte per cala. Martha 6C Modale, 
naanchora loroaraitteladiutauano.Etcccc teche ftandoin queftìdolo 
roh pianti ioanneuenne con gran fretta e batte a la porla. Maria (corda 
la « imemorata de la fua dignità come una para ua a dapnre la porta. 

fua ^KÌ^ Ìntro J oa 1 n 7 50 q^trachcluedcla madona 
^^T^^^^^^TeitTirecom crudel ambafei 

M T , " ng , uft,3t ? Ch f de do,ore cafcho aua ™ a '« P'edi de la Vei ee 
ne Mana:Ia quale penfandofe che era el nero fu percolTa de uno cor d! 
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Icaneccgr^efarichachnfcquefteparolr. Madre mia duoftro figliolo 
e il rmo d»lefio maeftro.La fperàza & cóforto mio I uda Iba dato per tré 
la dmari alii mdt i, N ji fecemo la cena nel mote byon 8C iui el mio mae/ 
ftro tutto amancato difle pa i ole che paflauano li noftn con. Poi andaf 
femoalmoteoliuetoSiimoradoelmieftrcmiotuttofe refolueua ìfu 
dorè de (angue in tanta copia che la terra fe inebriaua de fangue. O ma/ 
dre fe furti Rata te haueria parfochel celo e la t d rra:moti piani le creata 
re tutti &alrri faxi Te cotriftaflenorfe uoi hiueftì ueduto qlli mineftn del 
diauolo corno cani rabiati a prendere el uoftro figliolorpoi el bafo el tra 
dirore luda che hiuerefti fatto ìoel uide hgare co le maneadrieto :me. 
terli una catena al col!o:gittai lo in terra :&ftrafcinato co grandifTimo im 
peto zofo de quello tori ente pieno di f ixuli quali tanto erano acut):che 
gli ftrepauao le ungiedi i-piedi.O madre co quati opprobrii era trattato 
quello agnello maniuetifiimo me maraueghaua che gli monn no le ipe- 
zafenode dolore Alcuni gli dauano delle lance nel lacratiflimo corpo: 
A Idruro* el pft quitauanocon faxi. Alchuni con li piedi li andaua fopra el 
corpo.O madre tanto fu el (angue chel fparfe che dal monte ìnfino alle 
carcere el fangue fparlo mòftio la uia.Va prefto.ua prefto o anxiata ma 
dre e più non tardare fe tu hai defiderio de uedere uuo il tuo dolcifftmo 
figliolo. Et ditto che lhauia quefte acerbiflime parole tanto gli fu gride 
& auto el coltello che gli penetraua lafhtto e tormentato core della uuv 
gaie maria.La quale come una infenfata &fcnza fentiméto de ragioe do 
lordamente con amanfTìmo piato di co tata arciera doglia cndaua.pre 
ftoandiamoda! mio figliolo prefto O magdalena non tardiamo Etin 
quefti piacofi laméti ftetenolfmoalla matina.Hor retorniamo allo amo 
rofo lefu elquale erafi ftrafinatoda qtieili iudei perfidi e gionti allacitadc 
el condulTeno prima a cafa de Anna:el quale era più antiquo ì malicia & 
era ftato pontifìce lano pattato di era focero de Gaipha:& nitrati i cafa 
co gra furia e ftrepito di fcefe Anna con gran compagnia e luminarli 8C 
fedette i loco pontificale e t fecefe menare chnfto datiati & i ìllanezado/ 
io diffe Subuerfore dd populo che dottrina e qfta che tu predighi:che co 
gregatione de difcipuli e quefta che fai Con quale autton tate fai que.la 
comotione nel populo che uaitu predicando e amarrando che péfetu 
edere.Hor non te (ufficiente la aottrina de:moife Qu % fto no diceua p 
amore decognofeere la ueritade ma ptrouarecaufa decondcmnai Io a 
morte&cofunbundauoceleuadoie pcheelmanfuetoiefutaceuagli dif/ 
fe Oggi e uenuto el tépo che le tue opef cognofeerano e r eceuerai el pre 
mio al quale el pio iefudellidifcipu!i nulla gli dette ntpofta perche rut 
ti erano fagici e poteua dire. Extraneus faibjsfumfratnbus mem Mi 
alla feconda interrogatone con dolce e fuaue uoce rifpofe: io ho fem / 
pre parlato pubhcamente nelle piace & a tu :ti ho predicato in mezo del 




tepìoad alto acio ogni homo potette intedere perche mefterrogetuef 
quale no credi. Dimada d a quelli che fono prefentc 8C defWaftri che me 
hanno udito.Et dicendo q'fle melliflue parole Cubito unodellt minifhi 
che era iui prefente alquale haueua fonata !a orechia con le mane arma / 
te:e conf uribunda rabia dette una goltada al benigno Iefu di -endo con 
grande damore.SicrKpondes pontifici.Doureal reuerentia# honor 
che tu porti al pontificea! quale co fubiecìione doucui refpodere.Oma 
h detta mano laquale no temete de pcrcotere q< Tello drfiderab le afpe/ 
flo nel quale deuderano rifguardare li angeli & li circolati Iaudau3no et 
pcuftore malco dicedo.Ocome ben hai hdox indicare la imam del pò 
tihce.AihoraetmitimmoIcfucóuocefubmi(ranrpofe. , i mife Iocutus 
luteftimoniuphibedemalo:p-irechiatoronoademcijti( : .ne. Statiche 
ne cur mecedisr'Quafi dicat.EqueftoeJ carioche me redi per famta te 
chete hodonato.EuedendoAnnache Iefu ftauaiulentio& no poteua 
con ueritaie trouare cofa pche el potette codénare el ma'do ligato al G li 

phaelqualcregeuaelpopuJoinquelloanno^deprefenteco^rcMrono 
li pontifici e pharifeicomecani affamati defiderando laturartc ddla car 
ne del manfueto agnello Iefu:e mandandola cita Je leuoiìc gride ni 

cV^f?^ f Tf*T f,M r CW,oro %o»gédoacafade Ga.pha 
ttnr * £ l l a ' lTe P refentat ocome?ane?IIa preda ,1 quale de c5 

ua fa tero^?^ÌÈ fr* 1 ^ ,a g nc "omanrueto iefuelquale fi rta 
t.uochef,faReeprohZc^ 



e molte a!:reaccufanonee ralfi temn^X^ n 0,0 d 

dicenté. P o(rumdeftru re 'S 
uohomoiqueftoeinuiffiS 

eradu-bufiechennn ™ F,~«..„n^ s 7 r,0 £- AnchonJ loaccufamode 



gride bufierhenon SS™^ ,oaccu ' ai 
rea modod< leoni fopra £ ^^l^oS^S"^ 00 con c,Jmo 
tiiTmioagnelio. Starne"^ 
'oelfum^facer^ 

obaciunrur tibiabhis.Ma Z2, n Nlhl refpondcsadcaò 

n.ndauarilpofbA^ 

ricatta mag,ore fi£EE ^Z^^Z™? 1 fl J*«»*fcfac8 
hattu. HnJjaolS^ 

i tate:QiSdo le turbe fflawnoSri J^? 1Ut ° Doue e ,3 S™ lq 
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fo.Hor non (etto q-relb che nel tempio faceui tanti prolixi fermoni . Ft 
noi prfcipi & phanfei & dottori deila lege fpefle uoltechiamaui ipocriti 
dC audaceméte fpnza reuerctia reprehédiueriniquo deceptore.'Ecco che 
de ogni pretio redf remote i! me; ito. Hor nonjfono qua le indotte turne 
erudì Uomini neh quali tu haueui pofto la ma fiducia.feducendolicon le 
tue falfitade-VedcndoGuphi che lefuftaua come muto con grande fu 
ria incomencio a cnd^r. diecdo. Adiuro te per deum uiunm tu diras no 
bis fi tu es Chnftui f.hus dei uiuùAlhora t'efo per ieuerentia della inuo 
catione del nome de dio nfpolè.Si uobis dixero non crederti mihi . Si au 
teminterogauero: non relpondebms mihi.Mu'acio non (iati inexcufa 
biliue rejpondo.VerutamendicouubisAmmòdouidebitisfìlium ho 
minis fc ientem a dextns un tutù dei.&L uenientem in nubibus celi. Re/ 
fpoieno quelli lupi rapaciTu lei adhun ha figliolo de dio. Alli quali refpo 
(e el benigniamo Ielu. Vos dicetis:cioe uero echeio fono el figliolo de 
dio. Alhora cridando difleno.Che cercamo più temmonii de eflb :Iui ha 
dièta che le bg'iolo de dio.E Gaipha con grade impeto fe fquarcio el ue 
ftimentorperchecofli eraconluetudinedeiudeiguando udiuanobiafte 
mare in fegnode grande dolore.Etcridandoadalta uocedifle.blaffema 
uir:quidadhuccgcmus teftibus.ECce nuncaudims blaffemiam. Quid 
uobis uidetur.'Refp L feno mtti con grande cndore come cani rabiati e 
le degno de morte. A hora fputauano nella fpeciola faza come homo de 
gno de morte per che codi era la confuctudine:quello denderabiic alpe/ 
dio nel quale defideraode-re/guardaregh angeli el quale diletta a tuttala 
cita fuperna tu maculata de fetenti fpumquello facratocollo con le facri 
!ege mane fu percoflTo:3C gli a morofiochi in derifione conuerfeno co/ 
me feruo contemptibili. Et dicono alchuni che tanto era el f pletore che 
radiaua delìi ochi de lefu.che non poteuano fonrire a fargli male: &, per 
che la lor cru jeiitate non fofle uenta^ operata dalla dolcez3 & radian 
te claritade delii ochi de leiu gli coprino 8C percotendolo poi diceua Pro 
f etiza Chrifto che te ha pcreoflo.E: tacendo el man'ueto lefu credeua / 
no che no fapeflfe chi Jo percoteua di beffandolo diccuano. Hor par che 
fei falfo profeta che non fai quelloche te ha percono. Alcuni uexati dal 
diauolo el tirauano p terra 6C poi el leuauano ftrafinàdolo da terra .Altri 
pia crudeli gli andauano co li pedi fui corpo ejco le mane el pongeuano . 
Era fatigato e lacerato quellocorpo gloriofo in tanto che ipefleuolte p 
le gra'ie percofle li ufciua el preciofo la'gue da qlla melliflua e facrata bue 
cha. Anchora dal deJicatiffimo nato e itillando decorreua zofo per que 
ftoiacraropcttoalcuauo.tael poncuàoaTederefoprala cathedra haué 
do copti gliochi di pcotcdodiceàcOchrifto el quale dalla zrte era chia 
mato ^ropheta de uerirade hor prophetiza chi te ha percoflb gittauan 
lo zufo della cathedra ichiltiraua periicapilli-.-chil tiraua per la catena 
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in tantoché Ihauena tuttoflcollo refcgato.Stauano infra qiefto tcpo li 
mmiftri & li araguzi alfocotperche era frrdo.petrocome incognito no 
potédo ftrare dolceméte prego la oftiaria qle pria recufando :ma poi co 
ftrctta dal le dolce pregh • de ioane'gli apriti de quella guardàdolo turba 
tamate difle.Nunquid 8C tu ex difcipulis es bommis ifhus. Allaquafe nf/ 
poflV tremindo.Femina no lo qllo che dice.Et cflendo tutto ipaunto fé 
mifleal fogo co gli altri Et foprauenendo una delle aalle del fummofa 
cerdorednTeallecircóftante. Veramcte quello homo e delti difcipuli d' 
qfto che ptg'nto.Refpole petto homo nckio quid dicis Et dopo ci fpa i 
cioquafideuna hora foprauenendo uno delli ragazi cognato de Malco 
acuì pietro baueua tagliata latorechia ditte. Vere ex iflises. Na'& loquel 
la ma naifeftu te facit Hor no te uediio nel horto con effo:p certo tu fei 
quello che tag'io lorrechia al cognato'mio . Inpaunto pietro rifpofe tre 
mando ìura.lo 8C perii irido pdio uiuo no Io cognoico:e fia exeomunica 
to fe mai el cognobi.Cantando el gallo la terza uolta.Et rifguardando el 
piolefuh cuiochipenetrauanoel core di cui el guardaua compunto de 
dolore ulcite de tora:& pianfe amaramente el fuo peccato. Ma el diledo 
difcipulo ftau3 de (òpra nel palatio & con tenereza damore cotéplaua el 
f: io caro maeftro e!q;e Ibua circondato dalla turba diabolica. Effédo mo 
Iettatogli principi dal fomno e fatiati della carne del maniiieto agnello 
Ieludifienoin fra loro.Que faremo di quefto homo. Anchora refta la 
maior parte della nocete confiliadofe i iiema diceuano deichaduno fi; 
torna a caf ì p hne fia ratfo el giorno tutti repenfaremo qual pena deu'e/ 
mo dire aqfto homo malcdeeto.-e fra q'fto mezo no uolcdo che dio ,ftef 
(e fenza etter tormetato.-pche za loro eran fatii de cruc larlo domado al/ 
cui delti ragazi e fa megli c foldati el gli dee* no el pio iefu Cardia Dice 
do rate le uoftre uedette no fia pena 8C tormentodifprdio e,uillann Ira 
le imagiare fi pofla che nó li iia datte:&qtopiu difprdio h farete tato di? 
precioncejente.Ri/ponreoqlli lupi affamati. And ite dormite lattatelo 
f are nelle uoflxe mae.za e molto tépo che dei.derao de ftracnrlo.Facìo 
.oeiracerdoteinfiemecoghaitri principi fepartirno lattado el dol 
ce .c u tra quelli cani rabiat. liqualì omelup, affamati preffeno 1 Anello 
manluero econ moiri cale, Raffinandolo pcrterrachi perii pe^ichn 
li capili, tanto per uener Dnoad una obfcunflìma carcere/* 
piedi-TaroIodctro&fpoliadolo nudocon foruff,m»^^m7e?h^ 
noad una coloni prendendolo lemme topra el dehcan mm S e □ 



r ~ — "•'•"■K"«»^ , F , l -«-ucr 1 aejoioavi(to mo 
'geilauano da lora de matutio aino a hora de j. ria 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.4.67 



Ottonò 

untoft 
rauof! 

lfpjj 
rMakt 



il 




Afta faurora fe cogregarono infiema Anna e li facerdoti feri 
bi8cpharifei acafadeCaiphaediceuanoche faremo deque 
fto peflìrno federatoci non e da tardare menamolo a Dilatò 
che Io crocifigarperche quello del quale a prophetizato male 
detto Ihuomo che pend utone! legno : 8C fubito comanda Caipha al'cufto 
de della carcere chelli fia prefentato iefu:& dif ligandolo quelli cani'rabia 
ti dalla jcolonna lo amorofo chrifto iefu cadette in terra per lafpreza e 
debilitade: O anima deuota e compaflioneuole. O core ferrato e indù/ 
rato: perche non ti fpezi contemplandoci dolce iefuiacere in terra con 
la taza in uoluta nel proprio fangue e quelli rabiati cridauano.Leuate \t/ 
uate traditore 6C alchuni pigliandolo per la cathena:altri perii capitole, 
nono da terra el manfuéto agnello dicendo. Vene con noi Jatrone al iu/ 
dice : perho cheogi receuerai mercede de le tue fceferagincetiniquitate. 
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ma tanto acerbamente era flagellato e aflfliclo che {blamente norr potè?' 
ua andare ma per nullo modo fe poteuamouere fe non con grande ftri > 
dore:8i de ciò hauendo quelli defpietati fa<5h piti feroci con grande fo/ 
ria el trafleno fora della prefone e traflinandolo fufo nel palacio fu pre/ 
fentato inante «illecongregationedelli principi liquali uedendo cofi dt/ 
forme e uulnerato fecenogrande rifodicendo. Hor fe tu eri proprietà 
perche non prouedifti quelle cofe auanti che fofleno &tanto era el crido 
re elqle fe faceua nel palatio chel pareua che ogniacofa refonafle in noce 
6c eleuando caipha e anna inficme cun lakra moltitudine uenneno al pre 
torio d? pilato cómadado che lefnfia menato fora per il.mezo de fa cita 
de acio da tutti fia ueduto. Era già fparfa fa uoce per hie'rufalem chef prò 
pheta chiamato chrifto era prefo : ogni homo coreua per uedere quello 
grandiflimo fpeétaculo:E(Tendoaduncha menato cofi uituperofamente 
ecco la dolciflima madre afflitta ÒL anaciata uedendolo daìla longa non co 
gnobe perche era tutto d iffigurato per Imputi OC li fangi & con tanto inv 
peto hhiueuanogi tato che tutto era fanguinolentato. Ma latfolcema/ 
dre non potendo approximarfe per la'gràde furiai moltitudine diceua 
Pregoueperpietadediceteme per.qualuia fia menato quefto homoel/ 
qualedubitononfiamioftgliolo.-acioche andando aprefTo pofla com/ 
prehenderefelfuflemaiquellorconciofia che intendoche elio e prefo. 
Et ella pur penfmdo chel fufle quello animoffe una uoltauolendo intra/ 
re per moltitudine da alquanti per pietà fu retenuta:ma el la'còpafTiuamé 
te cndaua dicendo.Certo certo quefto e il mio figliolo laflateme andare 
altro non cercho fe non lanima mia. Et poi certamete tenendo ruffe fuo 
figliolo co lamentabile uoce fufp:raua dicendo. O dolce fiolo doue (ci tu 
che non te pofTo uedere: Et fta-doefla in quefli piatofi lamenti recco che 
quelli cani rabiati uituperofamente menauano el mitiOimo icfu .Et efla 
? r n 2»° I? Una 3,tra uo , ,ta da,,a ,on S a:e P ur unendo fenza dubio fufTe ql 
L°£ U ,2*5' " nmenfo doIorerMa tantaeraJa (uria de quelli cani rabfa 
. ti^maladeflicheiniuriofamente reputandola non fe potè aDDroxima 
retantochelopotefreuedereo: toccare 6 cefi il manluetoielu ftrafina 
to da quelli cani congrande fretta gtonfe a cala da pilatoJl, iudei alhora no 
uolfcno intrare con ie<u in el pallaio de ptl atoefTo era gentile acio non 
fe maculartene & potefleno manducare pur, 8c mondi : Occc^ 
ta:teneuano maculare intrandonella cafa de gentili* non credeuano ma 
cularfe effondendo el fangue ,nnocente:Et mirando icfu" nel palado^e 
mchnauano infino a terra gli dodece ftandardi liqual, gu rdauano t ?nre 
torio* nou per la fua uoluntate ma per paura itfronSS&^SS 
chiarie «adorare lagnale fa uedendo pilato tutto imwurSufaiéto 
ra. Et uedendo ir fu Iigaro opprobriofamr ntc fapeSo "Serain 
cente : ma pennuidia laude, lo tndaiiaiiojcognobe^S™^ 
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tentato aao lidefle fa morte & per o non difle che cerchate: madifleche 
acculatione date contra a quefto homo:efqi jale me hiuen menato cofi li 
gito: Al quale rifpofeno fuperbamente h pontifici : Si non eflet malefa. 
étor non tibi tradidilTemus e um.Ma pilatofapendo per la toxicata inuiV 
dia lo haueuano tradito.-perho rifpofe : A uoi pare malefaclore togliete/ 
Io e ludicatelo fecundo la uoftra Iege.Rifpofeno : A noi non e licito occi 
dere-alcuno folo a uoi apertiene la examinatione de la fententia. Rifpo 
lepiJato. Dequalecolpaaccufatequeftohomo: Rifpondendocon fu 
na dif Ieno:de tre accufatione Io accufamo : prima che fubuerte la noftra 
g ? f / e ^ n n 0 d ? che P roh *>ffc chel cenfo non fia dato a Cefare : Tertio 
elfo fe fa Re & figliolo de dio. Stara el manfueto agnello in mezo de 
£ quelli lupi rapaci &taceua. Et piato con fùribunrauoceglidifle.Non 
oditu quanti teftimonii fono dati contra te. Vedi in quante cofe fei acu 
iato. Ma Io pirflimo iefu tenendo el capo inclinato niente rifpofe. Don 
de ne ftaua pilato molto admirato:& menando de dentro periltumul 
to. De le due cofe prime pocho fe ne curaua : ma la terza la quaie per 
tenera allhonore de lo imperio fuperbamente Io interrogo dicendo. 
Tues rexiudeorum. Al quale il manfueto iefu con pia # dolce uoce 
gli rifpofe. A temetipfo bare dicis.Antc alii tibi dixerunt de me : pila, 
to rifpofe. Hora fono io iudeo.La tua gente & li tuoi pontifici te hanno 
datto ne le mie mano. Che hai tu f acìo.Rifpofciefu.Regnum meum 
noneftdehoc mundo. Seiofufledequefto mondo li mei miniftri me 
detenderebbeno & non faria tradito n e le mane de li iudei. DifTe pila 
to.Aduncha tu fei re: Rifpofe iefu: Tu dicis quia rexfum. Etioaquefto 
teine fine fono uenuto al mondo : scicche renda teftimonio a la ueritade Et 
v notacbepilato merito per uno pocho de iumeiacheerailuirperche cer 
cauade liberar/oche iefu gli refpondeifo Donde dice iefu per rende 
re teftimonio a la ueritade : cercaua el benigno amore de illumi'are el fuo 
corefiefargh intenderei! fuo regno & el fuo padre loquale no e altro che 
uerita.Imperoche le cofe del mondo fono tutte quante mendace: concio 
rachemonftranoallegreza &e!fuo fine e amaro Coltra de quefto pre 
Ito uene al mancho : ma dio e uera & permanen te lentia : 6? mai non ha 
tine:& perciò difle: Vt teftimonium perhibeam ueritati : cioè odire acio 
chefufle teftimonio:che nonealtra alfrgreza uera: ftaltra uera habita 
tione che quella del mio padre: 8t ogni cofa che non e utile ad aquiaftare 
quefto regno come cofa de nulla utilitadc e de effere fprezata & contem 
pta . Ma perche pilato fe laflb uincere dal timore humano a fare contra 
iufticia per tanto non merito de afpetfare la refpòfta':'& pero corno iefu 
hebbe diclo: Vt teftimonium perhibeam ueritati : non expeclando la ri 
jii 9 fpofta pi/ato ufite de fora dicendo a li iudei.Io no trouo alchuna caufade 
0 i pf morte in quefto homo:Era cóftretto pilato per Io mafueto parlare de ie 
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fu & humile pacientia che demonlìraua a cerchare modo e'uia liberarlo^ 
JMa quelli rabiati cani rugiuano cridando 5C diceuano:effo a cómofto tut 

10 el populo e perturbando ingegnandoli per tutta la iudea incomencian 
do da Galilea mfino a qui.Odendo nominare galilea interrogo fe quefto 
homo era gahleo cognofcédo che era fotto la poteftade de herode facto 
allegrò penfo dedefcarigarfe della Tua morte e diflTe. Menatelo ad hero/ 
de cne le fotto el Tuo dominio. Ma estendendo de ciò li iudei acioche he/ 
rode no lo Iiberafle non uoleuano che tardaffe a fentétiarlo a morte : ma 
elio pchc era legato del imperatore obteneti la fua deliberatione e Io ma 
do ad herode elql fe trouo eflere in hierufalem. Herode uifto iefu molto 
fe alegro perche defideraua a uederlo mtendando tante cofe mirabile fa 
die da iefu:& coflì fpetaua de uedere qualche miracolo eflere fa&o da ie/ 
fu:& interrogandolo de più cofe iefu flette mutto e ftauano li principi de 

11 facerdoti no ceffanddo de accufarlo.E uedendo herode che iefu no re/ 
fpondeua penfo fufle impazito 8L Faccdofe beffe e def precio de lui p ftul e 
to £ pazo lo fece ueftirlo de biancho St dare una canna in mane : 6C coffi 
lo remando a piIato:e affrezandofe quelli federati miniftri fpeffe uolte lo 
faceuano calcare p la uia:e li gittauao del fango de le pietre Se ogni fmun 
dicia cridando & dicédo.O falfo ,ppheta ben fei remunerato de le me fai 
fitade.O anìa fidele catidera che pazia pare e uenuto colui a preflb il qua 
le e lo fapere del mondo.Cofidera un pocho de qle amore era affednona 
to Iefu circa la humana generatoe:& circa te ingrata 6i fpaciéte.Ecco chel 
tuo fignore niente ua.'le fare ne refpodere ad herode: perche lo hauer rb 
be liberato. Ma el manfueto fignore ardente 8C innamorato de la tua fa/ 
Iute uolfe andare a la croce uoluntariamentc:& pero nulla cofa uolfe re / 
fpondere.acio fuffe remandato a'pilatotel quale li deffe la morte. Penfa 
homo che pocha ftima tu fai de lanima che non (ei comperato con auro 
ne argente:ma co lo fangue e lamore de dio.Penfa m non fei tuo : ma de 
dio:pche tu lei ftato comparato co troppo caro precio.-de non uolere fu/ 
gere quello che ti domadacofli benignamente: Ah no uogli fugirequel/ 
lochete uienedrieto con lacroceale fpaleper laluartealmomalgrato. 
Afpefla uno pocho quefto fignore chel te uole abraaare 6C. non damna/ 
re. Ah le tu fapeftì quanta allegreza gli darai:& quanto apiacere gli farai 
fe tu te laffi um pocho da lui abraciare. Suiduate che elio non hadebix 
lognodete:mamha bifognodelui. Ecco chel te uole menare a folaza 
re ne gl. giardini pieni de fiori de ogni fuauitate . Venutoche fu iefu 
nel pretorio auante a pilato gli iudei allegrandofe de la beffa che gli era 
m, r i?r-f^' JC 2f de Pf oc, ™«:auano& mgiuano dicendo:Tolle|uefto 
Sffv^T^ Refpcfepilato.Nontrouoinlu, caufade 
morte. Vcditcche herode laremandato fenza altro proceffo -oerche 
non ha trouato che lui menta de morire: Ma li facerdoti ebri. dé muidia 
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non ceflauano rie acufarlo dicendo.HiTo ha fubuerr a tutta fa citade : & fe 
auanta che! può deftruere el tempio de dio:& in tre di reedi ficarlo : pila 
to non gli haueua creduto la prima arai farionc:cioe de ; farfc Re:non gli 
credeua anchora quella fecundateioe che Inucfle /ubuertita la gente fe/ 
ceflene beffe allhcra quelli fpietaticon piugrande furia ecridoreche pri 
ma leuando le uoee corno lupi rapacidiccuano. Fn morire quefto catiV 
no crucifigelo ucramente e degno de morte. Pilato inteflato della loro 
rabiapenfo una altra a fru? ia per libera orarne haieua Mode prima: 
quando lo mando ad herode: e tutte nondimeno furono diabolure & in 
iufterperche uedendolo innocente lo doueua liberare: K non mandarlo 
ad eiTereiudicatodaherodetcofri ùmilmente quefta aftucia fu iniqua « 
pemma.EraconfurtudmeaJi iudciala pafaper folcnnitade de la fella 
perdonammo la trita a uno homomalefacìore. Volendo adunchi pila/ 
to liberate ieiupenfando le gli proponeua barrabam tanto ribaldo che 
pernefliino modo domandare bbeno la morte de iefu per perdonare a 
barrabam difTe a li iudei.Qual udite cheue Iaffa barrabam o iefu elqual 
e chiamato Chrifto. Et nota che non dille in generale de tutti li malefa 
cìori incarcerati: Ma de barrabam più infqmfTimo de tutti riftringendo 
li che uoleu3 ognimodoaduno dequefti fuiTedonata la uita : cioeale 
fu o barrabam:credendoche per nciTuno modo deuefleno domandare 
chebarrabam fuiTelaffato.Ma gli federati iudei più prefro hauerebeno 
lattati tutti li più federati :?el mondo che il dolce iefu : & prro rifpofeijo 
a pilato con clamorofauoce. Non hurrc:fed barrabam: cioè non laffiav 
me lattare iefu: ma uolemo che IniTi barrabam & che gli fia lattatala ni, 
ta. O mifero cambio:o elezione iniqua pojlponcndoìoro al fan<yo:loa 
gnello al lupo. Alhora pilato diffe che uolite che faza de iefu: el quale fu 
chiamato Chriilo. Et tutti leuando la uoce dicenano. Crucifi^e cruciti 
ge. Rifpofe pilato.O homini fpietati e maladcdUV oi me huietì menato 
quello homo corno fubuerforede tutta la noftra gcnre:& io hauendolo 
interrogato denante a uoi non trono in lui cauf a de morte. Et diclc que 
fto ; Ieuandofe dal tribunale fe traile dentro dalacafa lavandoli iefu con 
quelli cani crudeli. In quella hora mando a dire a pilato la donna fua dice 
do.Che guarda che tu non te irnpazi de q^ei lo homo iufro rhe te metto 
nelle mane:perochc per fui fono in quella nocle molto molefrata : ma li 
rabiati epfidi iudei fe reduffeno i(ieme:e co ogni impctocorfeno a quel 
Io loco doue era reducìo pilato con ftridore domandando che crorifiga 
el malefactore ftando pilato denrro oldiua li ftrepiti & anxiato fe cótur 
baua ne la méte e d/jeua che faro io uedeua che iefu era inocentc u fròdo 
fora uene a loro 8t hauédo fcp excufato iefu che era fnoccte e che no no 
Iea far morir al pfentediiTe.-ha facto male iefu a far córra la uoftra uoluta 
te farfe re:& uetarc el cefo a cefaro p cjfte cofe el correderò &IafiarcIo & 

c iii 
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Koiii iÉrigcii oededo' pibto ooftJre Iochio cotra/efu tetti fc afegrarontt 
Meditationecóme ilnoftrofignórefu battuto c flagellato alacolóna. 




Luiuedendochccioglfpfaceua elfuodicloconoDen- rnm, 
e phte e fub,to fece pighare el dolce iefu nella cmr^d L a ro' 
Jonna ecehgarenudomprefen 

dogHcar.f^S 

la rabia OC icxtfLbffi ™ e fìa S ebto ac.oche 

daméto de pilato co gra'de i d«o p f,,r, n ? . , h carn,fìd P coma 
c«tra(TenoIeVuala^ 

le era fpcaofo fopra S£ffi£2SS P - Tr* Cr ? re : ^ J| o elqua/ 
cofpcdodela ww^aS^Sr 1 ^ ftan » do Cenante af 
° & cnte a Potinone & copiacimento de li indiauolati 
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todei.Eflendo denudate quelle braze benediae:*dircoperteaaeire gam> 
t>e preciofe monftrando tutte le fue carne tanto preciofe e fantfe.P. ima 
pigiando le braze 8C tergendole de drierto la colonna con corde grotte 
dure Iigarno quelle mane tanto tenererdapoiligarno li piedi fingendo 
li con grand.nima uiolentia centra la colonna di pietra : penfi tu chedi 
cefle.Non fate cofli forte.-penfi tu che fé irafle contra di loro: non' dice/ 
oa alcuna cofarma alcuna uolta con quelli occhi illumino» nfguardaua ef 

fiuolendoilluminareelfuocuoreaciochenonfeperdeffeno. Penfach^ 
pmgliagrauaualaloroperditionechelfuomale; Obono iefu credo fé 
altri legni magioredaraore tu hauette potuto monftrarechetu uoleffe 
bene a la creatura tu lo hauereftì faéto. Ah bono e inamorato iefu hai tu 
potutoimaginarepiutormentofa&uituperofemortedelatua;Ahbe/ 
neferapazoecrudelechinonteamarrerferacecochilederperadelatua 
mifeficordia:Uf(andoIeadunchaIoobedientimmoiefutracìaredaqijel 
li taurt e leoi accanezati:Subito che fu ligatoalchunide li più robufh heb 
beno apparechiato flagelli crudelilfimi : 8C deftendendo le braze con tut 
tafuapoflanza fopraiefucon grande furia el flagellarne: chi li dauafo^ 
p-a le delicate braze chi fopra il facro pecìo chifopra il collo fpeciofitti/ 

mo:oime che non e lingua coffi eloquente chel pofTanarrare tantitnnuv 
tnerabili tormenti: Anchora la iniquità 8C crudeltà acerbifuma defla/ 

geH. fu inextimabile.OfuauifTimoieru quella carne facrat.tt.ma forma 
ta de punttimo fangue uirginale Iaquale foleua refplendere con uno can 
dorè più bianchoche la n*ue:hor che la facla tutta liuida:& inflata delle 
renouate ferite ufiuano riuuli de fangue dalla pianta di pedi infino al ca> 
po era pieno de fangue corrupto & l.u.do quello pauimento o uero a/ 
ftrego era pienode fanguere da ogni canto era fangue e femore ftaua pre 
fentequelloimpioiudicepilato: O anima deuota al prefente non potè 
na più dire chel tuo dileclo f«a candido e rub.cundo:ma dirai el mio dile, 
«o efafto liuidooulneroforquaie equella mente infenfata:quale e quel 
Io pedo cotti ferrato:quale e quello core coffi de faxo che non fe fteneri 
fca a Jachrymare cotemplando el dolcifiì mo iefu cotti deformato al ore* 
lente fe uenfica el ditfo de Jfaia.-Eccoche ihauemoueduta ma no co'^no 
lauta pene etto non afpetfo ne belleza ma eòe homo leprofo e perectto 
da dio chiamato homo de dolore e quanto era più e terreno e delicato e 
tato più acerbamétecruc.aueno li flageli : fofpiraua el dolcittimo Iefu 6? 
tacitamente gemeua con dolce 6cfubmifIauocefe lamcntaua non folo 
perafflictionefua benchefuttc immenfa e fmefurata ma perei dolccefi 
liale amore che portaua alla diletta madre:Iaquale ttaua de fora da' Dalla 
zo non potendo intra re per la moltitudine.-^: odiua lafprc-ra deHi fTage 
fi liquah come fagitte affocate gli penetravano infìtto a lanini ì: econlxl 
tegemebunde uoce gndaua : O figliolo mio dolcittimo: O iefu tmodo 



licatimmo.O Iefu che eri dolce refugio.Et in quefti piatoti lamenti daua 
cridi tanto alti che andauano infino alcielo. El tumulto e Io cridore del 
populo non Te poteua dirée contaramaJó dolore de Maria e gli Tuoi Ia\ 
menti iuperauano le fue uoce. El dolore de la amorofa madre reuerbe/ 
raua el core delloamorofo figliolo in tanto che quelle geme bunde uoce 
gli'penetrauanoel core:e conftreclo'da la excellentia del filiale amore co 
gemiti innumerabili difcor reuano fonti de beh cy me da quelli limpidif/ 
fimi occhi moueuaelcapo grandemente dcbelitato de Io grande dolo/ 
re:cercando doue el poteiTe redinare:ma oime non li era luogho fe non 
la dura colonna doue era ligato. Ma quelli eftrenati cruciatoti non efien 
docommoflì ad alchunacompaflione : Ma più pretto con grandi Alma 
crudeltademefcolandocontumeliofe iniurie fiagellauano el pio iefu con 
mane e con la lingua eflendo fianchi e laflì quel!i minimi deldiauolom 
tanto che fe gutono per terrai non fe poteuano mouere:e poi de fliga/ 
do con grande impeto e furibunda rabiacofTinudo forteel ftrafinauano 
per la cafa cercando le fue ueftimenta le quale erano di fperfe. O ani/ 
ma inamorata contempla' i) ! dolce iefu flagella tocofli nudo tramando 
da fredo.re mira anchora con intima & amorofa tenereza el delicato no 
biliuimoinnocentimmo& amantifìimoiefu tutto nudof agel!ato'fan> 
guinolentato & coffi crudelilfimamcnte ftraziato.O amanaffimo zoue 
ne che hai tu facìo. Oime ojme che non doueria patire ogni arduità per 
amore dello manfueto iefu : 8c ricogliendo iefu coffi nudo gli difeoperf e 
li panni:& quelli deridendo cafeato per terra (e reueftitc:& per tutte que 
ftecofe non fu anchora faciata la crudclita & malignità de quelli cani ra- 
Diati uedendo coffi «raffinato el lacerato ma andono a pilato che era iui 
prefente 8c diffeno. Quefto traditore ie fa Re : Coronamolo K ueftv 
molo a modo de re:Et pilato penfando per quello fatiffare aJIi iniqui iu^ 
deicneftauanodefopra permiffialifuoi carnifici ?Ifaceffeno ueQireft 
a pena chel fo ueftito el feceno con gran furia deueftire:8cdi nouo expro 
orato e uergognato. Come dice la Icriptura euangelica : (ubito fu con/ 
gregata la lchiera dequelli fanguinolentati percu0bri:8c fpogìiatò che fu 
de le iacrate ueftimente el coperirono de una uefte de pur pura antiqua: 
m contemplo la quale fubitofe congelo infieme con el lingue cflere a 
tachato al lacerato corpo in modo de una pelk.Er de (opra menino uno 
mantello giafdo che fe chiamaua cocinio:chc era di fuoi ferui e quetto fe 
SS^SSff r ? b ?° del rc § a,e fuo nomc ' ,n cl *uino capo polenò ,1 P oiv 
f ?Z?à™f™£ ÌOe ,a C T nn d i fpmc mannc : ,e fo "^ccu 
oelS 

toelcapo infinoalcolio. Etaciochc più crudelmente cJ diurno caoo 
poi dandoli la canna in mano con grande defprciio ponendo gli loro 
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oie?i giochi in terra e! falutauano'dicéndo : Dio te falui re de iudei : cioe'uole 
fooib j 1 T jZp ate e non potefti.-dauano al fereno afpedto le guanzate maculari 



n<ic uoce 
amorecó 



«_> ; — . ,1. mu^uiau 

do de tetenti fputi:& con la canna redopiauano la corona nel (aerato ca^ 
po e mirando compaffione penetrauano quelle acutiiTime fpine tutto di 
lo preciofo &:delicato capo che era coperto erubicondo del preciofo fan 
gueterano quelli flaui e biondi capili! coperti & afperii dal ftillato fangue 
che ufciua infieme con el gentile 6C excellentiffimo cerebro rollando zu/ 
lo per quella illuftra dC delicata facia:gia non pareua più la facia del dolce 
e Jpeciofo iefu: ma pareua la facia de uno homo feortegato quelli ochi ta 
to inaraoratitliquali penetrauano li cori co el fuo dolce 6C amorofo fguar 
do erano coperti e ferrati del fangue congelato aprire non gli poteua'p 
lafpreza de le fpine 8t per lo fangue agruppito.Onde anima^ompaflìua 
confiderà quale 81 quanto più te pare patifle el pio iefu. 
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Meditatione de la oflenfi'one del noftrò Signore lefu incoronato e defa 
feméttadattappiIato:8cdela paffioneche porto da terza infinoafextai 
Sfendo li iudci affamati come lupi rapaci defiderando deuora 
c xe Io agnello iefu corfeno con grande furia al palazo de pilato 

cridando che la morte de iefu più non fe prolonga. Et uedédo 
fe molefhto pilato da la loro rabiata importunitate ufci de fo 
ra faccndofemenare dritto iefu da la corte'fu il pretorio chi era li appref 
fo Anna Gaipha li facerdoti fcribe & pharifei:5c tutta laltra turba iudaica 
in tanta moltitudine che era piena la pieza;8£ penfando pilato la granfu/ 
ria de hidei fatiarfe uedendo iefu cofli deturbato fecefle menare iefu per 
lacathena a lui auanti al palazo in confpecìo de tutti.Et giorno che fu ie/ 
fu a pilato.-difle pilato a li iudei. Ecce adduco eum uobis foras ut cogno/ 
fcatis quia in eo nullam inuenio caufam. Et ie pu re a commetto alcuno 
deffefto elle punito molto grauemente.Et ftudiofle pilato co nducere fo 
ra iefu più uileedefpecìofuiTepofTibiIe nudato de le proprie ueftimen/ 
te in fangumato e liuido ueflito de fola purpurea antiqua in derilione co/ 
ronato:per Iifputi e J corpo tutto lacerato da ogni parte gozaua el fangue 
per terra:Et perche efli haueuano allegato che lui fe faceua figliolo de dio 
fcldemonfjroatuttoelpopulo cofìiuileedefpecìor&in derifione de 
mifler iefu Chnfto difTe.Ecce homo:quafi dicat: Quefta non e alcuna in 
legna de numilitade:ma e uno homo uile e defpefto pieno de ogni dolo\ 
re.Nondimeno per quefto non fa faciata la furia de quelli iniquiflimi ca^ 
ni rabiati:ma efli i fatti più furibundi cridorono.Tolle tolle crucifige cru, 

5 • , , ora pl,ato conc »«todeiraperchecredeuahau-rIifada 

ti gli di Je.ToIiteio uoi e crucifigetelo uoi.O gente maladecla.lo non tro 
uo in eflo n aila caufa de morte. Vcleti uoi chio occida Ihuomo che inno 
cente.lo non uogho elTere indice iniquo. Ma temendo quelli cani inimi, 
ci de la uentade che pilato el uolefle laflare tutti con grandiflimo impeto 
comenciono acridare. NoihauemoIaIege:&fecundo lalegeellodeue 
morire :perho che lui fe fa figliolo de dio . Oldendo p.IatSquefle pa! 
role più temette & introduce iefu la terza uolta dentro e domandolo di 

Iw*\nY«, 7* il m f ,cfu cI ca P° tenendo Minato non 
dettealcuna rifpofta.D.ce p,lato. Non me rifpondetu. Non fai tu che ho 

f 3 H±o?S ,afeeeC r^ ere - Allhorailmitimmoiefupe nonlaf/ 
nn^fi^^^ es . Nu,,a P^fradehauerefti fopradc mefe 
SiSe toS^ 0 ^, 8 ^*^ Em ^^repeccato hanno que » 
Sf/? SS k C ?° ne ,e maneJo fonto uwuto in quello mondo i 
ciochiodebia rendere tcfhmonioa la ueritade.EtdifTe Dilato. Qu"deft 





fé quecofa era acfftadc:^ucdcndo!ipficfijudeÌchcpiiato troppodi'itlo 
raua dentro quello dolciffimoiefu temendo chefacefle tanta dimorap 
tarlo rugire : acio che non Iocondemnafle alla morte come era pregato 
e importunato da iudei aflititire rabiati della Tua morte con ogni inftantia 
corfenoa quello luog doue era iefu con pilato: econ tanto impetuofofij 
rore moleftarno pilato che per forza unaltra uolta uenette fora: Et di 
nouo dine chel non uole far morirefenza caufa refpol'enò gli zudei. Se 
laffi quello mal fasore tu non farai amico de Cefaro: perho che cadauno 
che le .fa e contradice a Cefaro: A Ihora pilato uinto & fuperato dal timo 
re humao temendo che non gli faceffeno pdere la fignoria che haueua da 
Cefaro temendo più la inimicitia de cefaro che quella de dio fedette nel 
tribunale in quefto luogo del tribunale che fe chiama hcoftrato:cioe in la 
cathedra de preda ìudiciaria.Et temendoci popolo &uolendo placare» 
rnonftro ìefu dicendo.-Ecce rex uefter con miftica fententia: O Dilato 
Tu proferirti quefta parola dicendo el uero ; ben che non la intendifti. Ve 
ramente etto porto la corona detutti li opprobrii defpecli e abhominati 
one.Et rafoneuelmente fe poteua chiamare el re de gli opprobri e uitupe 
n:Egredimini Mie (yom8i uidete Regem Salomonem in diademate quo 
coronauiteummaterfua fcilicet fynagoga caput angelisrremebundum 
Ipintusdenfitatefpinarum pungitur- Facies pulchra prefiliishominum 
Iputisiudeorumde turbatunO culi luddiores folecaligantur. Aurisque 
audiuitangelicoscantusaudiuit peccatoruminfuItus.Confideratefe tali 
ionoli altri re:Penfati che que ! o re non ne debia priuare del noftro rea 
me. De diceteme o ignoranti iudei che fegno de re appare in lui doue e la 
corona regale OC la baccherà imperiale doue e la diademati il ueftimento 
aurato:doue fono li armati Splendidi caualieridoue el copiofo numero 
<erui:doue fono gli altri palati. Adoncha guardate quefto homo che 
nulladequefte cofedependenoineflo: Non per quefto ceflb:rabia 
ta furia. Ma concitati dal diauolo cndando come le. ni diceuano. Tollc- 
tollecrucifige eum.Rif pofepilatode beffe dicendo.Chedeue io crucifiee 
reel uoftro Re:RifpofenogIi pontifici.Nóhabiamore fe no Cefaro: cri 
dauano con alta uoce a pilato chel crucifigefTe: udendo obtenifeda pila 
to con tumultuerò cridore quello che non poteuano obtegnire per f agio 
ne:8c riguardando pilato il manfueto agnello ìefu che ftaua procliuo Mi 
noa terra eflendo come morto:&uedendoche nullodiceua per lui ma tu 
ti h erano contra: Effendo ftato tutta la matina in difeeptione con li 
iudei attediato da Ioro:& uenendo inobliuione per diuino mdicio de tut 
te Jeopeuirtuofe che haueua intefo de iefu co gradeaflanodiffe* Etio 
crucifigero el uoftro Re maleden te che ue accadera:#uedendo che più 
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tumulto fe leuaua quanto feltudìaua'placarli difle.ro fono innocente del 
fuo fangue:e fe lauo le mane denanti al populo dicendo. Innocens ego 
fum:Ma non feruaua la iuftitia eflendo iudice:ne per quefto fu Iauata la 
confcientia.Et refpondendo tutto el populo. II fanguefuofiafopranoi 
e fopra li noftri figlioli. Alhora pilato p fatiffare al populo che non cefl*a 
iiade cridare eflendo quafihora de fextafedette nel tribunale iudiciale 
t lattando li Barrabam dette la fentetia che iefu flagellato crucificaffeno 
fecondo el fuo uo!ere:Ma a pena haueua fornita il peflimo iudice la feti 
tentia quelli cani uioIentemente:& rapirono elpioielue menerolo ali* 
cauallieri in la corteacio inante che morifle lo potefleno dclezare* In 
fra quefto tempo fanno le cride per la citate che la fententia e data che o 
gnihomo concorra a uedere quello fpetfaculo: ftauano defora dal pto, 
no le ìndotfe turbe e pontifici con li fcribi anxiati:& ardendo de defidc 
no che jefu menauano fora : ogni picola dimora gli pareua longitudine 
deanni.-alchuni andono apparechiare lacrocetaltri li chiodinomi le ar^ 
me e le lance: ogni homo era prompto a fare:accio fe accelerafle la mor 
telua-òtaua tra quefto tempo elpioiefu circondata da la turba diaboli/ 
ca e debilarono a iefu trarli fora quelle uefte e darli le fue aciofafle cogno 
fciutoecofliglifuffemagibreuergogna. E cauadoli quella uefte purpu 
rea e coccineafentiti in tollerabili dolori renouandoie tuttele feritelo 
che quel oueftimento era congeliate in fieme con ilfangue* applicati 

con ogni opprobm che fepoteffe imaginare pania che no potefleno fa 
erlft^ 

J5,T£Ì PeCUn,a d,( J e 10 fa,lito adendo el fangue iufto e loro rif 
«p\rlaeoh^ 

reperla gola & crepando lammaufdte dal uentre:peroche non fu de, 
grufare dalaboccalaqualehau^ 

Meditatone come el nóftro iefu porto la croce 81 come fu ró^n 
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alieno 
:elafe n 
ab al 
re, In 
tacheo 

ptO/ 
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amor 
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no 

>fa 





I A poi che Io hebbeno tatatodde sato el ueftirono delle »/ 

g^ljdelle fentetiertre ftaturede hóco(f Ilo trauerfo poderofo « 
=mi ìportabile . Et quelli id «auolati no eéndo pmoftì a nu Ila pie 




tade uededo lacerato e inclinato infi no a terra non Te poteua mouere có 
g ran furia le la gittarno in collo apogiata alle fracaffante fpale. E lo man 
iueto agnello inclinado Io ifpinato capo:Io ql capo no potete mai leua^ 
reda quella hora che gli fu metuta la corona de fpine humelméte fa 6fe„ 
dicedo. Vene a me o croce diuina.Gia mille anipaflati daf mio padrefei 
a me ordinata. Vene a meo croceambilerda mi trentarreanniin quefto 
mondo con grande fttiga 8C (udore della morte cerchata: Vene a me ui 
flora dello eterno. Vene a megloria del paradifo. Vene a me ftadardo 
delfa mei fequitatoru Vene a me cathedra diuinafopra teuogliolamia 
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opera-coTumare . Ohuroile obedienriadiefu'ueraméte e fatfóopediéte 
t finoalla morte:0 benigno lefu e pacientiflimo e fuauifTimo lelu coróa 
de tutti h fancti gloria delli beati.Hora iti chiamato Re delliftolti 6V ìniq 
O mellifluo iefu guato lei degno de frinita cópamóe:o aie deuote .copio 
ratore del faluberrimo dolore de cópaflìone.Leuate la negligenza Con 
template quefto paflionato &manfueto iefu. Riguardate chel ufciflc dal 
pretorio de pilatocoronatode fpine mille acutimme punture della I pino 
fa corda h£ho pforato quello preciofo capo guardatelo tutto purpurato 
fanguinato e ftrazato.Adoncha o anima piatofa uane pocho incontra a 
lui adeflb e uede el tuo amatore Io tuo fignore che porta la croce per te:e 
camma al patibuloche uolendo purgare con Ie-fue pene h toi peccati.Ca 
fiderà alquato il tuo lefu. Vede comò la canta Te ne ua fuftinendo el pe/ 
fo della croce:e forteméte anxiofo a pena efìo po fpirare e pigliare el fia 
to. Che hai tu'maicometutoo £antino:Che hai tu fadìo oamantiflimo 
zouene:Che colpa e la tua.Che caufade damnatione e la tua:Certamen 
te io fonto quello ingrati/Timo che fonocaufa delli toi dolori.qucllo chel 
feruo 3 perpetrato el fignore ha dùTolto e diflatforquello che ha cornino 
lo miufto Io ioiufhfTimo ha pagato.O fummo 3C grande fpedtaculo piéo 
de admiratiòe.o pio iefu o amatiffimo iefu de te fa'no gliocchi gli pfidi iu 
dei e ridendo dicono.Ecco il re per baccheta regale li hauemo data lacro 
ce: boprauede e confiderà anima lamorofo redéptore p la graueza e ma 
gmtudinedeJ poderofo per lo fpeflò cafcate p terrai quelli peiTimi cru 
ciaton facti piucrudeli trahendoli con le corde in fpingendolo con li ba 
ftonidadoglidellepomelle delle fpade per forza elfaceuanoandart.ha 
ueuano anchora ipetrato quelli perfidi de pi Iato dui latroni p crucifige, 
re in mezo iefu.adoche eflendo folo non fufle ditto efTer flato condem 
nato atortoreffi Io pofeno in mezo:acio parefle el capo paci pale de tuti 
gli latroni.Grade turbae moltitudine del populo e de dòne fcquitam no 
idu piangendo e lamentadofe per pietà del noftro iefu. Alle quale uolta 
dofe iefu co la croce alle fpale difTe: Figlioli de icrufalem non piangete io 
prami:mafopradeuoi:efopraliuofrrt fìgholi.-po che uerra tempo che 
diren alli monti.Cadeti fopra de noi:Et alli colli che uereceua no e cor ra 
co come epulture impero che fe fanno cofi in me che f on ligno ucrde p 
Jf^cheferafa^ 

uH^^aT 3 t >rerT ? a,la P°«adeIlaatade.B:co huéne .ncótra 
la ^ dolci toa e dolorata madre accSpagnata dallo amato diletto e caro 

farSSS? aca, : acom P^MadaIena:Eranoanchorac5/ 
ef molte altre donne:lequale per compaflione del diilcifTimo iefu ÒC dal, 

lapiamatrepiangeu^oamaraméte.MaefTagloriofamatrcdelbéigno 
lederà fbtaprefentequandoeMel^ 

pulocoronatodefpmcueftitodepurpura: Etodittocridarecrucifìge 




et:. 
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HO 



& data la fententia odiua e! populo gramamente fremare. Odiua li cw 
dontma el figliolo non poteua uedere per la moltitudine grande del po 
puIochelctrcundauano:Etttandocofiuede tutto el populo tumultuare 
« andarcxofo uerfo el monte Caluario e difìe a ioanne:Caro mio nepo 
te ioanne mio dilefto fa che uedi el mio iefu inante chel mora:Et ioanne 
tento de cordiale dolore nulla colà rifpofema predendola per mane 
uerno ambi dui perunabreue uiazolo alla porta della citade.E za gliarri 
uaua elpopulocon quelli dui latroni li quali co iefu per più uituperio era 
nocondemnati Et eleuando li ochi la dolente matre uidi in mezo el fi/ 
gliolo con quello charcho della croce curuato infino a terra de fpine co/ 

ronatofangumolento&ftrazatotVolendodmaternoamorefauellare 
alhgho'o arprcza del dolore non permiflV: marhafto come morta alli 
pedi del FigIioIo:El pio iefu rifguardandola ttuolendo dcmonftrareehe 
haueua tixo ne! core la cordiale pena della madre.-Conftretfodal filiale 
amore calco per terra el tabernacolo con la croce adoflb:Heu heugran^ 
de acerbitate e qui Ili cani retandolo per forza con le corde fpafmato 
ejgirtaronofuto una jiietra.Ma li fpietati leoni più icrudeliti fempre te 
mendo che pilato non reuocafle la fententia gli tolfeno la crocedalle fpa 
le acio pretto uenefleno al monterperhe non fepoteuapiumouere ero 

(eia in coIloaSimonecyreneo.elqualeconnredìoalla porta infinoalmó 
te caluano.Et prendendo poi el pio iefu chi per le mane chi per lo collo- 
chi per li pedi chi per el ucttimèWhi per li capilli e ftrafìnarlo fufo quel 
lo monte lattandolo catare hora inante hora indrieto zofo per quelli fa 
xnEranorubicati quelli faxi dal rtillantefangueche ufóua da gni canto 
per lafpreza de quelli bombili fquaflì:Or potrai tacere anima rigata de 
fonte.de lachrtme che non credi.O dementittimo lefu.O amantittimo 
lefu.O delicatiflimo Iefu come fei tu tratfato.Et in quello modogionfe 
no con faticha in fui monte non troppo dittante dallacita. 

Meditatione della acerba crucìfixione del noftro ugnorelefufatfa 
nel monte Caluario: 



j Sfendo gioto qlli crudeli miniftri & fdiauolati caualieri fful 
mote Caluario.Elqlee luogo fmudo 8cuituperofo pieno d 
' tette #ofl"i delli hoi fététiati. A pparechiarno darli da beue/ 
.Jm 1 re.Era ordinato p Salamóe che alli códénati fe dette beue 

r reujnooptio:aaochecflcdopfìdaluinopiu facilmétetol 

lerafleno lamorte Li perfidi iudei a quelli doi latroni deflere cob iefu 
crucifigati detteno beue f nino optimo. Ma al/o pio Iefu detteno uino 
mirrato:&guftatoche!Ihebbe non beuette per lafpreza della mirra 6C 
con quelli rabian minifln attinti 6C affamati della morte defiderando 
fpaciai fene con grande funa prendendo el gittorno in una citteruafut/ 

d a 
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ta per infino che la croce fufle preparata 8C quelli lupi rapaci con gradirti 
mo defiderio tuti fe aflfatichauano alchuicauauao el iàxo p fìcarc détro 
la crocc:altri apparechiauano li chiodi e martelii.altri le corde per tirarlo 
fu la croce:aJtri fe fcale.Eftédo adoocha I breue hora hogm cola prepara 
ta per la copia e ueforitate delli operatori:q!fi mimftri dJ diauolo preféo 
iefu per la cathena ftrafcinàdolo fora della alterna con grade e moleftif^ 
fimi dolori.perche era ligato e mouere non poteua:& tirato che fu di fo 
ra furibundaméte co grade impeto.Gia la terza uolta el fpogliarno el puf 
fimo iefur&dnouorenouaronotuttele ferite i tato che cofi nudo pare 
uaunohomo fcortigato.O deJicatimmo iefu:o piiflìmo ìefuro fpeciofif, 
finw lefu quale:apparfe in quella hora il tuo elegante ipeciofi Aimo uol^ 
toO benigno iefuodilccìiirimoiefu quanto fu opprobriofa la tua paf/ 
fioeeflcdopofto tuto nudoincroce:ElqualerLecouellaniae defpretio 
ebefteatutKLeua menteoanimadeuotae mira con tenereza damore 
enei tu tolta.ia mefura detta largeza delle brazedel benigniamo iefu:e la 
longitudine dal capoalli piedi:E f adi che hebbeno 1 i forami quelli fcele, 
rati miniftn prefeno lagnello iefu chi per 1 i piedi:chi per el benedico ca 
po:e tunbund-imente el gitai no fu la croce lo manf ucto iefu per fe ftef, 
fofenza alchuna rebellione a perite quelle regale e delicate braze.-exten, 
dendole con imenfa dolceza fopra la croce riguardandolo in cielo:difle 
teco patre mio che per obedienza fono gioto alfa morte della croce e p 
la redeiioe huana i facrificiomeoiTerifco^Deftefe che hebe le braze uno 
delli i indiauolati munftri prédendo la dextra mane del pio iefu fe laf.r/ 
mo fopra il forame della croce 8C uno altracon uno chiodo geofo ienza 
puntaaciocheintrandodifficilmctepiu forte lacerate la mane e li def 
femagioreanxietateperforolamaneconmolt- martellate perche ape 

K! U , amtrar ^ ,a8r0 5 ezadeI ch, dobenche Meno ipietaticol, 
pie facti con grande rorza:& tanto fu acerbo el dolore del pnnìmo ìe, 
fucheli fuineruitutiferetrafeno incontinente attacata una corda alla 
mane tanto tirono quelli fpietati cani lekinOuredel peflo facratiOimo 
fe apriteno:eg,o,ua la imaneal foramechi P orgeuael martello hi Se 
ualamanecofipaflandolaltramaneecof» Schiodato lagnello minfue 
toJlauapendenteconlebraze.Euenendoa»nchiodarfe l. piedih^roua/ 
ronomolto curti ; &diftate dal forame p loco, pochera retr So Quel 

to che quali le manefe afpezauano:& incomenciorono con grande oer 
coffe perforare li i piedi: Ah quante martellate credu^^ 

pote ^ no * ar Penetrare el chiódoambidu i piedi doe du^ 

fo P" ,a,t ~P«la^gnitudinedelIeoff t eduridadenine^ 
«obperforafTenoprutf^^^ 



atccSuiolétcpcofìfeStwartcHoIochiauorononelduro ligno. & di/le/ 
fo OC trato fu co tata uiolentia qllo corpo che tutte le otte giodmre ufiua 
no dal loro fuo i tato che tutte fàrebéo potute numerare el fecudo el prò 
fetico dido.Foderùt manus meas 6C pedes meos:& dinuerauerut ola ci 
fa mea.Heu heu pie lefàrdulcis lefutcare Iefu tu che hai creato ogni cofa* 
Heu che tu l qlla flebile hora no auelh tato'chel poteffe recliraaf el capo 
fpmato & repofaf un pocho.Vulpes Jòueas habent:uo!ucres celi nidos. 
filius auté homi nis no hét ubi reclinet caput fuiiO bone lefu quato acer 
baraéte più che dire 6c cogitar nÓife porei Tei cruciato.O amatiffimo ir fu 
f qle leflo iacetu che ai tu facto melifìuo 8C izucharato iefu che cofì cru / 
delméte fei tradito.O hùile iefirqlli fufpiri&ftridétigemin & piatofi la 
m éti daui tu ftado cofi deftefo:liqh heu ocedeuaoda quello axiato cuof 
p la gradeuehemétia del dolore e tute «nudof fàguineote refolueui. 
Medi tatióe eoe la croce fu leuata t alto & delle fc te fiame de amor che w 
feirono dalla fornace dllo aorofo iefu effedo pofto i fui legno dlla croce. 

~ ( Sfédo la fornace dllo amorofo iefu troppo^abbraflata 8C ai 
; focata plagregatióedlle legne & olio cioè el pciofo fague 
fparfo fopra qlli rabiati cai:liqli[cógruiméte fe pofTéo'ap/ 
pellaf Iegne:fecudo qlla parola fe (ano q'fto legno uerdref» 
r podef :pche qto più eraoaccéu l ireacruciarlortato magio 
re fla'ma accedeva qllo affogato e beigno Iefu i tatoche falitte iTino al tro 
no dlli difica BC i diuidna trinitade.Eciafeuoche fe aproxfa a qfta forna/ 
ce necefTario eche fia oofupto dalle radiate fiameche i dufciuano.Et già 
cedo achora la croce pia terra.Nelia qleil mafuetiflìmo fignof Iefu falua 
tore e redéptof nf o eoe uno agnello era u hiauato-Et uolédo leuaf la ero 
ce amara gito la pria ifochata riama 6 grade amore diccdo.Padre pdóa a ; 
qllir^henòfanoqlIochefaciao.Attédeoaìa ftellediua .Rifeuarda alle 
dolcuTime p^roledel dolcifTimo lefurO co quara huilitate:o co quata eie 
métia.O co qta dolceza de méterco qto fpiritode deuotioe co quata pici 
tudie de ebaritadecrido Iefu qlle parolecioetPater ignofee iIlis.Et qlli ca 
ni uolédo cleuare la croce uedédoel corpo da loge da' la croce p lirfiiodi 
tati lógi temendo che p la ponderofita del corpo no fe'defchiodaflV fun> 
bùdamente gli adano fopra el corpo 8£ uioléremére calca 'o tutto el pe c 
to fe aperfe.O dolore (tollerabile ad odire o peccato a meditare qfto fé/ 
za riuuli de larbrvme.Et poi leuado la crocei alto roncata ntl faxo con 
mota' (quatti lafladolacafcare pterrapiu uolterrefguarda peompaflioe 
uno poco co lochio più deuotorRifguarda ecotcp'a c5 tenere za de co/ 
paffi5e&d admiranóeqto dolore fetifleeldelicat^iTimo Iefu ne!la elrua 
tióe della croce.Etpla poderofita deformato corpo gli forae delle ma/ 
ne edegli piedi fealargao i tato cheq fi eraó fqarzati: fupuedi afa che da 
more feiferita.il tuo dolce iefu nudo ifaguinato uhiauato i me zo de doi 

d iii 




lattoni abeuerato de mirrato uino:rifguar<fa che dal fuo predofo corpo 
ne ufeite fote rofatede fague péfa che totalméte érauuInerato:& no era 
loco féza gride dolore. No gliera loro doueelfpinato capo feripofafle 
el collo era copafliuaméte alógato la fplédida fada tranfFigurata:el uolto 
piéodfpudazo 8cdeilufio> il uiuo colorerà fato una pollida opfcuratóe 
tato era extiéta la fua f ormofita che pea uno Ieprofo.Lazouenile belleza 
era eoe ma rada : qd plura:dali piedi i fino al capo era il pio lefu cruciato, 
Procurarno ancora li principi deli facerdotide farecrucifigere doi 
latroniracio che chi quello uedefle fi penfare come quelli latroro' erano 
iulhmente puniti cofli uedendo lo crueifìxo in mezo parere el prindpa 
le capo.de li mahfacìori;EdìceIfaia:Etcum fccleratus deputatuseft: 
Scritte etiam Pilato lacaufadela fua morte in una tauoleta'e fela mettere 
fopra la croce perche cofìi era confuetudine de ponere la caula fopra fi 
crucifixi. E perche iefu era accurato de uolere ufurpare el r egno de iu 
dei kriffe per permiflionediuinatnon {apendo ne intendendo inuerita / 
te quel lo che fe fcriuefle.iefus Nazarenus Rex iudeorum. Et cofli per Io 
patibulo del a morte non perdette el regno:ma lo recupero: Era ieri/ 
pio quello titulo de lettere grece gebraice & la tine.Efr fegendo li princi/ 
a deh facendoti quello titulo uedendo che quello non gli era honore.ci 
oe che hauelteno crucifìcato el fuore difleno a pilato. Non fcriuere chel 
fia rede li iudei ma perche erto fe Fa re de li ludei.Rifpofe pi laro> Quello 
che ho Icnpto fia fcripto.Qu if. dicat.Non uoglio reuocare:ma drnouo 
Io conrermo.-Quefto non Jo fece Pilato da fi fteflo:ma per permiffione 
diurna. Li caualeride pilato poiché hebbeno eleuata la croce tolfenole 
ueltimente tacendone quatropartermalatunicainconlutilenon uolfe, 
nodmidere magittornoleforteachiladouefleuenireracio cheuerifi/ 
cafle el propheticodiclo.Diuilerunt fibi ueftimenta mea: di fuper uefté 
meam miferunt fortesn.Stauano prefr nte alla croce li prinripi efh face?, 
ti con la turba del populo OC derideuano iefu dicendo: Ecco que pazo e 
qllo elio ha rac]o i al itogli aitri e fe medefimo no fe fe po laluare.O n ulto 
grege de facerdoti credeno fìa imponìbile a colui decìdere de quello pù 
colo legno elquale defeendette della fubl.mitade decidi. O cechata W 

ZZ € »J° a n C ° rde te !! ere 1,gat ° co! ^lqualc li cieli non pofìenoca 
pere:Paffeg>auano p quello mon te concurrendo e fcorlando li loro cidi 

reedificas falua tcmetipfu.Ancoraunodelilatroicrucifixilo Waffen a 
ua dicendole | tuetniolodedio:falua tee noi ma laltro latro? forepldo 
dKeuatacelhilto^ 

nocche tuiniuriiquemìlehafc^^^^ 
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pòi uoltadofe qfto lagone difle a Iefu Ah fignore recordate de mi quado 
lerai uenutoal tuo regno: Alhora ulcite la firciida 6ama da lardéte t'orna 
ce del dolce iefu e diffcln uerlta inuerita tedicho che ogi (arai meco ipa 
radifo.O felice latrone fopratllqle la melif lua libertate de dio coffi larga 
méte fu effufa:0 qte exceléte uirtute p qfto parlare te hrif ufe : Ci edifti 
edere uero dio qllo elqlle uediui come homo ifermo morir e de cótutne 
iofa morte:0 grande fede f perado receuere falute da qllo che nel .pprio 
corpo uediue priuato dogni (alute: O co qto amore de chantade amafti 
iefu crucifixo uenerado latrone che haur ui tu p imolare al pio iefu i (acri 
fìcio de pfedto amor le mane e li piedi hauiue crucifixi fc Io ti cor :8C la li 
gaua a te refto p potergli fejuif ftpublicaméte predicar la fua inccctia. 
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Meditatiotiedelpiantodellauirgine maria tV de! diletto difcipulo in 
fiimeconlealtreMarie;8cdella terza fiamma ufcitadal ardente torna 
ce dello amorofo Iefu*. 

Stabatiuxt3 crucé iefu mater eius di foror matris eius Ma/ 
ria cleophe óimaria magdalena.Staua la dolorata madre al 
lato dlla croce di cruciato figliolo : O parole degne da ogni 
cópaflioerqle e quella méte tato arida laquale fenza achr j 
mofi piati e fofpiri porta meditare le ineffabile anguftie 6C 
acerbi dolori d maria li qii forono ifmiti.-Et eoe al mare uano tutti li riu/ 
mi Scalle aquearofli a maria in quello modo adoprano tutti gli guai tut/ 
tigli afBmi e tutte le tribulatione anguftie 6c amaritudine: .equale non 
emareueglia/feglieuangeiifte con li commemorarono: pecchenbaldo 
e ben colui chede mi poi penfere fenza cordoglio: quelli che hanno ci 
cor gentile-la memoria delle amaritudine de Maria patire non poffa fen 
zacrepacore.Li euangelifte non uolfeno tante cole dir e:ma perche era ✓ 
no quali morti nelli penfieri della acerbiflimamorte de loro maeftro ie^ 
fu.ma a noi fono lanate molte cofe:perho fe deue péfare p (andò exerci* 
tìoO Miriachecoreeraalhorail tuo quando tu ftaui allato della croce: 
Et uedeui pendere i efla el preciofo frutto del uentncello tuoxerto la ra 
gione el móftra ^grande experientìa:pche fe lolo contéplando la pallio 
nedelmopreciofiìlìmofiglioloalquanto denota fccequafi tranlmorti 
re:che penfi tu facefle la prefenna della crudele paflione in quella (con/ 
folata madre che genero effo faluatore iefu. Se quefta mor te Qi paflione 
e colli afflitto alle mentedèuote:Quanto fo più ardente nel facrato pe / 
ito della amorofa e dolce madre Certo noi fapemo che quando alcuno 
e experto damare più feruentamenteama iliuo delecìeuole tanto più 
glie amara la feperatione:8i fenzadubitarione la g t atiofa prefentia del 
tuo #licatiflimo figliolo excedeua fenza comparartene tutti li mortali 
piaceri in lui pofledeui ogni colai! fuo amore era a te perfetta glòria Eia 
nima tuaera doueeraielu & piuuiueuain Iuicha i te .Sùma ìocunditate 
te era nfguardare el genie 8C adornato figliolo fopra ogni altracreatura 
mortaIe:Oolceluauitadeteerac6templarela fuadiuimwde.Penfare de 
■ f ? au ^ d,ab » ,cc ^forto Fauellare te eraunoimenfo gaudio 6c leti/ 
cia.MaodireparoIedaJlafua melliflua bc^chaeraatefuauimmo^rga/ 



oL1ftoadon^ d ° na ^ 

Utjeltoadoncha unigenito figliolo preciofo thefcurodel core tuo Ieua, 



»ron, : «„udaredaog„,cantoel preciofo r^AS«Su?«SS 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.4.67 



e forni 



cera/ 



i 

utali 
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fo cerebro per la horribilitade della fpinofa coronarquella fronte izxts 
ninima laqualfoleua re lucere de immenfo lume:al preféte era piena di 
pundhire e de forami e da ogni canto gozauade fangue. Contemplati!' 
quelli fpeciofiefulgenticapilltrliqulteranofparfi fenza nullo ordine t 
congelati infìeme perii fangue. Vecfiueufcire ineefiàntemente dalle 
precio iflimemaneedelli (aerati piedi il delicato fanguecome decorre 
la mudante aqua per li tecìi della cafa-.denami de quello uediui tuttala 
terra de f angue irrigata . Heu quale e quella lingua tanto facunda : quale 
e quello calamo tanto'uo!ante:qua!e memoria e tanto recente che fia fuf 
ficiente a contemplare lamaritudine e dolori liquali fagittauano il tuo 
core.Et per te gli foi dolori erano undati in amore e le tue rafone della/ 
more accrefceuano il tuo dolore tanto più te doliue:0 madre tanto più 
lamaui.óc perche ueramentecognofciuiello edere figliolodedio natu/ 
Talmente dati generato:©: tan :o era magiore q; tìnto ueduto el figliolo 
de dio cotti hoxnbelmentetradtare in la •aflumpta nata concepta delle 
tue uifeererper tanto ti doleua dello immenfo dolore:0 gloriola madre 
uedendo tu chel tuo dilecìiflTimofig'iolo pòrtaua in fé la immenfa pieni 
rodine del dolore. Et per quefto fatitfaceua: laplena remiflione. Et tu 
piiffima genitrice mediatrice reconfiliatrice 6c aduocatrice de li pec/ 
catori.Tantodalfpiritofandìotefuinfufo lo immenfo dolóre quanto 
più eri (ufficiente adexcufare 8t fuplicare la humana ingratitudine laqua 
Je per cofli dura 6C accerba mortejpriuata della uita laudtore dogni cofa. 
Quefto teeraunodolore'infuportabile.O quanto lamentabile OC peno 
fa era alcorc taoquefta uifione:Lanima tua per gran dolore era tormen 
tata.Le materne uifcere erano crudeliflìinamente fcrite.&Tmoriuano co 
eflb tutre le offe. Tutto el fentimcnto era da te partito : da ognicanto 
eridadoloricircondata.Spefleuolte leuauigli lacrymofi ochidoue era 
fofpefo el dilctfiflìmo iefu 6C nullo confortogli poteui dare.Effo te ha / 
ueuapriuatadeIcuore:8cgli teniuiloteco crueifixo.Tu haueui perduta 
la fuaueuoce per tanto piangere:8ca pena tu poteui parlare ; Venendo 
meno per dolore cadetti in terra tranfmorrita Nel fine nella forza della 
morte fua prefe el uigorecStremcnda e fubmifia uoce diceui. O gaudio 
e dolceza del fpirito miolume dèlli ochi mei: Nel tépo paflato te foleui 
uaghezarec5fùrnaIcticiadelcormio:6£ horaco (credibile dolore te ue 
do deformato.Oime come miferabilmente hora.te cotemplo crucifixo 

0 mezo de lanima mia:o fingulare cóforto de lanima mia Togli prego 
te co la triftiflìma madre troppo me afpero, 'effere feparata da te.frglioio 
mio io defiderio conte morire: fenza te non e poffibile che io uiua : Ne 
de abandonar&la trifta madre figliolo mio dolciflìmo:Heu toglierne te 
co in(ìeme:Ochi mecocedéra che mora con ti dolce ir io figlioio^Qua 

1 e e quello che da hora inatemepotera dare tolazo.Chi me darà cóujio 
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E fubito da hora inante el uiuere mefara morte: Efledo io da ti diuifa 
riceue pregote o obenigniffimo figliolola tri fta madre acio teco mora 
icroce:o dolore idicibile dellaluiduata madre: oimeuedo morire quel/ 
Io nel quale repofaua la uita mia 6C ogni falute: fpefleuolte leuaui le ma 
ne in alto lanima mia ueniua meno per defiderio de tocharlo:Ma la ero 
ce era cofi aita che non era poflibile tochare il tbeforo del core mio . Et 
multìplicando el dolore era coftre^a cadere a terra.O bone iefu.habbia 
mifencordia alla meftiflima madre tua.Quefaceuio pio iefta quando o 
diui g:i lachrimofi e penetranti lamenti della cruda dolorata madre Cer 
to l) foi lam% erao accrefeiméto della tua cruda paflioe.La Tua pia uoce 
e tenere lachrime Inffemacol fuo dolce fauellare fagittauano il tuo piif 
fimo cuore, Qual mente farà cofi arida che non fe refolua in gemiti e 
fonti de lachrimeconAderando e deuoMmente contemplandoci mane 
fueriflìmo Iefu n croce inchiauatoafperro de lachrime e (angue . E da 
quelli limpidiiTimi ochi emanaua8<ufciuano riuu'ide lachrime con/ 
ftrecto dei materno amore . Decorala anrhora da quella ferenifiìma 
fronte gioce de, fangue delle afpere pon ture della fpinofa corona inrie 
ma le lachrime con il fangne rigauano famoro'a fa eia decorendo (òpra 
la cara madre la qnale ftaua de fotto. Que maraueglia r adonchn ir tu 
to el materno cere brodefiueua in lachrime quando uedcu3 elcdrpó del 
Figliolo piouere fangue^ li amorofi ochi conuertidim fonted^ la< bri/ 
mciQC non hauendo altro conforto con grande defiderio bafaui ci lq> 
dante (angue che ufciua da quelle mortale ferite in tanto chela fàzh elo 
ueftim^ntodellamadre era tutto infangumato. Ochi haueiTe utduto 
mqllahora !a lamentabile &dolorofa madre lachnmare compatendo 
al dolce figliolo elio figliolo allaamorofa madre . Che uado io per m ol/ 
te cote tranfeorendo. Tanto fu el dolore della madre nella morte de! 
figliolo che fel fune in tutte lefcreature deuifo tutti gli hauerebbe (ubi>3 
mente pnuatidHIa uita. El quale doloreella teneua ferato ne lanima. 
Non laflandoaduncha parte del corpo participare . Non uolei, dòfe iti 
anse al debito tempo dalla uita priuare. Quale anchora farà (ufficiente 
a narrare de quanti dolori e ispiri fufle cruciato el diletto difcipulo loa 
n, ex la cara maria magdalenali quali dal pio Iefu haueuo receuuri tanti 
legni de fpedal amore.Quefti do K diletti totalmente refolueuano in la 
chrime & Io imenfo dolore.-fcindeua li lorcori:Era el carodifdpulo Ioi 
ne perforato de cord.ale dolore infin o alle uifeere ueramente.O dolcif 

che ifino al fine della fepultura pfeuerétemente ftete ala croce . Heuchi 
polena narrare la lametabile uoce d Maria magdalaia che cridado dice 
«aOcaroelmio ra acftro.Obenignoelniiolefufensatelauitamefara 
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morte perche me aedo {«parata da tedolce'el mio maeftro.iocontèm/ 
pio quello capo lo quale per Io pattato unxi de preciofo unguéto . Hora 
el uedo tutto perforato.-Quelii delicati piedi li quali tanto uoke de fuauc 
lacrime rigaua hora fonoipreciati e de sangue coperti : ftando elliin 
piatoli lamenti riguardando lamorofo re: lamorofo iefula dolciffima 
madre iaccre i" frra pftratadale uifceredal filiale amore, perche li mar 
tyrii Bt dolorile continuo elfagittauanouolendo mitigare el fuodolo/ 
re con fubmifla ÒC pia uocepur proferfe quefte poche parole le quale in 
modo deradiante hamma penetravano in fino alle uifcerede lo materx 
no core : Mulier defìne Nere & meftam eé:Ecco el dilecto cfifcipulo mio 
ioanne da hora inante farà tuo fio!o;& piamente uokandofea ioane do! 
cernente guardando di(Te:ecce mater tua quefta-fu la terza fimma damo 
re che ufcite da quella ardente fornace del core del dolce iefu.Non la uol 
fe appellare matre.acio chf 1 tenero parlar no gli defle più dolorerò que 
gladio penetratiuoalle uifcere materne fu quello parlar. Et apena po/ 
tendo la uoce formare. Riguardando el benigniffimo figliolo diceua . 
Quale fono quefte parole che io odo da tedolciflì mo figliolo.elle fono 
breuetma tanto fono acerbe di amareche penetranoel core infino alle 
uifeereroime dolente quale cambio 6! commutationefeccome dato el di 
fcipulo in cambio del maieftro. II feruo per lo fignore.lo mortale per Io 
immortale la creatura p locrearore . Da poi quefte piatole querimonie 
per reuerentia del dolcuTimo figliolo ieftraccepto el diletfodifcipulopfi 
gliolo labraciandolo teneramente.!! fimile le fece ioanne acceptandola i 
madre. O lancio e deuoto dit apulo: quanto dolcemente da iefu furti 
amato e in più cofe te fu demonftrato ma fpecialmente in quefta fingu/ 
lare recomandatione man*fefto:&£ nonpicolaappellatione de uirtute te 
fu conce fla per li meriti di effa madre ella te haueua inferta nelle fue ui/ 
licere per la precipua e ipeciale recomandatioBejdile&o figliolo & infino 
al fine nel fuo amore egubcrnatione perfeueraftt . 
Meditatone della obfcuratìone del fole circa Inora de nona e della quar 
ta fiamma procedente dà! core dello amorofo iefu. 

] A euagelica fcriptura narra che dalla hora fexta nella quale 
Ifo crucifixo iefu gloriofiflimo feobfcuro el Iole infino a ho 
Ira de nona 8C le tenebre oblcuratióe ueneno fopra tutta q 
, ! ta la uniuerfa terra:cioe fopra tutto el modo: Si che fe po 
_l teua nédere che no pcedeua p difecìo di fole ne dalla luna: 
p che era cótta natura. Donde felege che Dionfio ariopagita philofo 
phoathenienfeuedendo quella oblairatione facìacontra licorirdclli 
pianeti ditte. Aut deus patitunaut tota mudi machina deftruitur : coie : a 
dire o uero che dio patifle laqualcoù fariapiena deadmiratióe che coluìi 




che non ha mai principio^ che in una parola creo il ciclo e la terra: # o/ 
ghi altra coffa douefle patire. Et no dimeno per fua fmefurara charita p 
noi ha tiolutopanre:ouero che tuta la machina eia coniuntfura delli eie 
menti fe confiindéoff aindo la lora erronea opinione quafi dicat fecun 
do la noftra lege che! mondodeue hauere fine al prefente* E quefto dì 
ftohaconfìrmationedelbono&optimoieduche benchelfofie dio p 
fuo immenfo inumerabilcardore di perfecMma charita prendédo car 
ne humana & fragile per noi mifer/peccatori uolfe morire . Et anchora 
a reprehcfionedellipc rfìdijìidei bgualiexcecatinon credeuano chel fofi 
feidiouedendochel cieloelaterrae gli pianeri tutti fe mofeno a gran 
compaflìoneuedendo el fuo auctore morire. Et tu adoncha chriftiano 
tu che hai effefo el glonofiflìmo dio:Io quale no oflfelo mai la terra ne il 
cielo. Et a ti fo prometuto la uita beau che non fu prometuta-ad alcuna 
altra creatura: Pertifolo ha patito iefoSt non per nefluna altra cofla c 
commoue ndofe a compaflione tutte le cofe checreo dio tu (fi per ioqua 
1 efolofehumniatodioquantofepututohumiliare. Non piangeraiado 
cha per la paflfione del tuo fignore:heu grande ingratitudine. Heu caci/ 
tate infinjtauhru fi tanto beneficio non lo porti f* mpre nel core :e feftai 
pure uno diche al mondo una bora non penfi della morte de iefu; per 
checerto non e chnftiano quello che nópenfa oggi di que fio beneficio* 
Vedi adoncha anima deuotache gli celeftiale corpi fr contrifbno della 
morte de lefu.eflb dolciflimo lefuunopocho nantehora de nona anxia 
to&afìidto dalli importabili dolori degli penofi chiodi & della efliino 
ne del preciefo (angue infìeme co il penofo fudore:Et a il pio iefo f redo 
rigido 6c tutto attrito non potédo tenire el capo fe non inclinato per le 
fpine: Vedendofe adoncha priuato da ogni diuino e humano confoito 
leuado h'ochi alcielo co grande & anxiata uoce dicédo. Heli beli lamaza 
batanichefuiterpretato.Diomiodiomio fche mehaitu abandonato 
Equefta fu la quarta fiamma che gitto quella accenfa fornace damore. 
AlprefenteineternopatrelafToelpioiefuin pura humilitate patire co 
me foffe purohomo & non figliolo de dio:e maiori dolori mai n6 heb 
be iefu comehebbe alhora.Rtfguardaqua anima copaflìua il tuo pio ie/ 
fu clamando deuotameteccotenerezacófideraraicoquatoanxiato ge 
mito&idicibilefufpirocamoreelachrv'meulcitequeftauoce della me 
lifluaJxxrchad*lpioiefu:non fera mente cofì de faxo nepefroft ferra/ 
to che no fefpeza pcópaffioe.O fignore iefu che creditu padre mio pene 
mehaiabadonatotobonoiefupche patirti ni tato p meelquale feprefa 
P™ ic ^ te cHcnétréxiEdatoelpioiefa fatte circSdato da idicibile do 
lore # ierTabilepenecorporale.-rm multo piuacerbaméte fenza copara 
tioe era cruaata lanimabencdettade iefu p io ìtrinfeco dolore-cordiale 
penemétale le qle de continuofagittauano quello famorato core dal in 



ftante della fua concepitone infinoaluln'mo ponto della cruda motree 
ben che li predicai dolor/ fuflfeno infiniti per breuita folamente diremo 
de dodeci.El primo era delle ofléfefafte a! fuoeterno padreda3dam3c 
da tutti li difcendenti.-Iequale offefe forenoinfinite per refpedto de colui 
che era ofTefo elquale era dio che e fummo 6C infinito bene:Il fecodo do 
lore era delle obligatione di peccatori alle pene infernale:alle quale uede 
ua obligati i peccatori per li fuoi peccati e quante erano le pene allequa/ 
le erano obligati tanta era la pena 5C il dolore nelanima de iefu:E perche 
la pena era infinita fe conclude chel dolore mentale de iefu era infinito 
li terzo dolore fu della priuatiorie della gloria eterna dalla quale erano 
priuati li peccatori.E quanto era lamore che portaua al/i peccatori equi 
to era el bene della glor t a eterna dalla quale erano priuati efli peccatori 
tanto el dolore & lo amore che porto iefu a peccatori fu infìnito:& il be 
ne della gloria e infinito fe conclude adoncha che la pena mentalede ie/ 
fu era infinita. El quarto dolore era della feparatione delli membri del 
fuo corpo:& iefu capo de tutti li efectite li eletti fono membri de etto ie/ 
fu:e quanta dura pena e a tagliare uno mébro de uno corpo naturale:tan 
topiu fu Iapenanelaminadeiefuuedendodecifìletaglian quafi xuttili 
membri dal fuo corpo fpirituale li quale erano infiniti.Onde fequita che 
la pena de iefu fu intìuita.-EI quinto dolore fu della fpofa auàti alli fo ochi 
e de foafjpontaneauolutatcionólforzataeno foloconuno.-macon più 
cofli non fuifle mai farà maiore dolore cha quello che hebbe iefu fpofo 
delie anime e quante erano lefpofee li uarii modi de peccati infiniti : di 
per quello la pena de iefu era infìnita.El fextodolore fu decentrinone: 
cioè el dolche che hebbe non Io hebbe per foi peccati : ma per li noli ri e 
fo tanto che fatiffece a tutti li peccati de quelli che doueuano effere (alua 
ti dalla guai contatone e dolore de iei'u difle la prophetia de hieremia di 
cendo .Grande e la contritione tua come el mare;cioe uol dire : che co / 
me el maree tanto checircunda tutta la terra chofi el dolore che hebbe 
iefude noftri peccati originali mortali e ueniali dicore di bocca de ope' 
ra edeomiffione.Sedeanchorailpropheticodic'ro intendere a quello 
modocioecheldolorcdeielufu cofigrandcchefele lachryme fufleno 
ufeite da gli ochi foi fecondo la magnitudine deldolore de lanima haue 
rebeno (afro uno altro mare.El feptimo dolore fu de còpaflióe che heb 
be iefu alli fancti de alle fancle li quali per fuo amore doueuao effere mar 
turizati e quanto erano le pene che doueuano portare tanta era la pena 
della compafllone ne fantina de iefuuerfo cflb fancti le quale pene erao 
quafi in fini te p tanto el dolore del dulctflìmo iefu fu infinito: Et perhe 
diceua:EI cuore mio fe diftrugepdoJore come lacera al focho: Lo oda y 
uo dolore fu della confusone della fua imaginee fimilitudme :Onde ue. 
dédo lale nf e a fua imagie e fimilitudine fa3e effere cófufe OC anichilate 
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Confufe quanto alla imagfnfcperche loinrelfetfoera opfrurato a co/ 
gnofcerelaucritadee lauoluntarefrcdata ad a mare dio.ela memoria 
tanto de ue recordarfe di beneficii receputi da dio. Onde contemplando 
iefu la imagine fua cefliconfufa ne lanima noftra la fimibtudine annichi 
lata per la grana che era perduta caufaua uno dolore tanto grade ne lani 
ma de iefu quanto èra la gloria e la nobilitade de lanima. Laq uale in que 
fto mondo fenfibile non pcteua eflerc magiore:& per tato la pena de le 
fu no poteua efiere magiore.B nono dolore fo a confidcrare il minifte^ 
no della cruda paflione laqualeeflò chiaramente uedeua inante la fufti/ 
nefle.In laquale cofideratione tanto fa el dolore nellanima de Iefurche e 
quello capo benede dio non fufle flato fatto per uirtude fopranatura r e 
non faria flato poflibilc che lhauefle potuto portare tante pene no intlé 
do perho che fufle flato poflibile che non gli fufle morto ben che fe dice 
chequellograndiflimophilofopho Dionifio de Athene che fu da poi al 
la tede conuer tuo da fantfo Paulotche trcuandofe in nella citta de Heiu 
(ale in quello tempo che dìo lefu fu morto:gia intendendo delle cofa ftu 
penderlequale haueuafade Iefu di con grande defiderio iocerchodeue 
derlo.fct frollandolo g/a morto etolto zofo dda croce molto fe m?rcue 
gliodellagrandecópaflione de quello corpor&rdifle che era tanto bene 
organizato quello corpo che p ragione naturale mai non doueua morir 
Per laquale cofanon e maraueglia:fe lui potette fuftenire tante pene EI 
decimo dolore fu della grande ignora'tia & cecitade che eflb uedeua n d 
la mente humana de non cognofeere el fuo creatore : eli infiniti benefi / 
ni receputi fpeciafmcnte li beneficii della incarnartene 8C redempnone 

ftofopraquellaparoIaTnfliseftanimameaufqueadmortc che lefudif 
fcfcjparolaperg^ 

^ftfl ?CpCrt0neK S 0 . COre S r ? ^requandouedet* elf.glioloi 
fatacofemoneeopprobno.LiqlidoIorieranopiune 

noneranonelanimadellamadre&quantoeralamorechepoS 
alla fua madre:* lo dolore che uedeJa fefla tata era la penacheTefaha/ 
ueua ne lanima fua qfto e certo lamore che porto Iefu ala fua ma treeS 
fmefuratoepium.1 leuoltechaqllo della madre uerfoeXhoto timen 
fcntiuamag^redolorechefentìflemaido'naniunaiq^ 

fefeeldolorechebbel^ 

ceaofiacofa in quefto mondo nano flate dónc leale per la nEJS 
ghohfonomortededolorerdicochc diononuolam chel^^ * 
nefl-efenzacreaturaaJcunanellaaualefuffepS 
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la gloriofiffima aergf ne Maria nela quale fola rimafe perfetta e fermate 
de nella morte de ldu OC in ogni altr j pfona macho la fede.etia nelli apo 
ftolire p qfto la uergmeMana no mori. No obftàte chel dolore che Iheb 
be luffe mag«orechal dolore che fufle mai in alchuna pura creatura ila; 
nima.Per tanto fe coelude che a penachehebbelefunelanimafua uedé 
do la matre fua in tate anguftie fu fenza mefura SI inexplicapile.EI duo / 
decimo dolore fu de rcnuntiatione:e quefta:fu perche haueua perfetti^ 
f imamente la humana natura una della lege del perfecio amore fie che 
feropre dura e mai non mancha durando f empre la moi e inuerfo la hu/ 
mana natura doueua durare fempre il dolore di peccati della humana na 
tura Vnde fu neceflario che renuciaflè al ponto della morte de non ha / 
uere mai più dolore ne paflione de peccati che fe facefleno in quefto m5 
do etiamdio quantunque fuflfeno innumérdbile più che non nano fadh: 
imperho el f e dolfe fufficientamente de tutti li peccati che forono mai fa 
c"h e poteranno eflere fadi:il fuo dolore per tanto fe extefe a ciafeaduno 
mortai culpa in fìngu!are:e fe una mortai culpa e di tanta grauita che me 
rita cruciamento eterno che farà mettendo tutti inlieme li peccati mor^ 
tali.Et benché la paflione de iefu non fe extenda fopra li damnatimon p 
diffóto della paflìone:ma per loro impacientia & obftinationemon di>> 
meno e ftata tanta che non folamente uno modo: ma mille 6C in finite e 
fuffidente faluare fi per rifpecìo che era dio che portaua tal pafTione ilqj 
le e fummo 8C infinito bene fi per rifpecìo della carità 1 aquale era infi/ 
nita uerfo lahumana natura per tato in qllo ponto hebbe uno fmefurato 
& cofli acer bifli'mo dolore:perche non poteua cofli perpetualméte por 
tare dolore per noi e morte e paflione perho che era neceflario fe termi 
nafle la paflione per lamorte:per laquale morte non poteua mai porta 
re dapoi perche nela fua morte nuncio ad ogni pena e pa(Tione:& il fuo 
eterno patreaccepta la indicibile luacaritadeper opera perfefta inqto 
Iafiiauoluntateeradilatata.EtperqftograndiiTimodoloreinliemecon 
li altri undeci predicai conclude chelanima de iefu era più infinitamente 
arfhcìa chal corpo.Et perho cridaua allo eterno padre eflendo condita 
toin tanta anxieta.Deusmeusdeusmeus ut quidmedereliquifti. 

Medita none della quinta di fexta fiamma 

ufeita dalla fornace dello amorofo Iefu:cioe Si 

tio &confum:mim eft. 

gà Nima deuota e copafliua hai oiito el dileclo iefu che eflen/ 
j '$wv(\M do » n grande agonia coftitute pendedo nella croce co lamé 
$^V\% itabile uoce dcanxiatocòre ci ido uerfo el patre fuo dieedo: 
feyf§^\ 'Deus meusdeus meusutqd dereliqftùDopolequaleparo 
l^^o^-èj! le uoltadofe alli iudeii dilTe.Sitio.Quefta fo la qnta radiofa 
fìima che gitto q'Ila amorofa fornace del fracato peitode iefu:Erao pféti 



aHacroremoItigentilitcìof 1 fiualerì depilato. f/qualinon irtenden/ 
do la hebraica lingua Godendo Iefu clamare :HeIiHeli penfauanoche 
ehiamaffe Helia in fuo adatto 8C diceuano fra loro. Quefto homo dov 
manda helia:elli altri refpondeuano expe dhamo e ucdiamo Tel ue ne He* 
Iia alibfrarlorquafidicefTonocheelloera^azorperandofalute per He/ 
lia.EdicìochehebbeiefuqueflaaltraparoIasitio. Corfeuno delk fce> 
lerati mimftri & li porgette la fpongia piena de aceto mefcolatocon fez 
le Copra una cana pche in alto era iefu leuato Copra la croce:Et dicono a!/- 
chuniche li nomini crucifìxi moriuano più pretto beuendo aceto con fe 
le*E pero Iicaualeri lidetteno lo aceto con fele per farlo morire più pre> 
fto eflendo attediati de (lare li per cuftodia.-acio liberati poi fe potette/ 
no partire:ma alchuni de quelli cani uetauano a colui chi li fporgeua Io a 
ceto che non gli dette a beuere dicendo.Non fare uidiamo fe Helia uede 
ra deponerlo # tolerlo zo della croce 81 lo federato minifrro nfpofe. 
Lanate fare a me che li da, o tal beuerazio che molto el tormentara e no 
impedirà fe Helia uene a liberarlo che non uediamo O amanriffimo ie- 
fu o predofifTimo iefuquanto fei degno de compaflìone : ilquale infma 
a lultimo tanti incommodi fubftinefh-mail bono fignore altra fete ha, 
ueua che li era più al coreche la corporale fere prrciofe intende ancho/ 

rpqueftomodoSitioraoehfalutedelleanime.O anima attendeaiefo 
che teparla dicendo que fto e grandedolore che io iefu porto per te o na 
tura numanare benché intollerabilmente me pefa non dimeno tantoar 
dode darte la mia gloria che anchora confumode fete:e non fono etiam 
dio fatio de patire per te ancora me offerifeo de portate delli altri dolo, 

compafTione&feruilicomandamenritantohoneme fuaue e pienide 
mele:Anchorauoituttichefetiquirecheme tormentati tanto crudel, 

^llegreza & fe 

fta perdonare.Cognofcete per pietate el uoftro peccavano non habia 
, caufadedaruetormentoeterno: Heu che nonne domando ™a «rofa 
°™™edomandobeuerepc^^ 

hardent. affanni e per la copiofa effuf.one de fangue infiema con ^ h£ 
mor.Pccoche,ofonoquaperfaluarteiof.t,fcolItuafaIutTm 
ie:beuo fe Ir mfiema con aceto.O iefu dolce bono:o iefl Z o-o Xauan 

to fo fmefurato el tuo amore uerfo de noi accentalo el calicedXmi 

ocort nnfe.Ma P oi che la guftato ,1 mafueto agnelli ^ aca^Xceh^^ 
licat^imanoouoHebeuere:«3ccefod. caritade g^fcwS^fem 
ma d,cedo:C6famatu efhQuefta fu la feptima pola Ho fcSfóS 
^^°cl*ufc,tedac^^ 
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j*mpitelc[criptiirf,Le qualede queftoexcelfolefu parTaaao.cioeuol 
dire.hile redépta tutta la ge nerauóe huana qft dicatO patrc mio pfecìa 
mete ho cóphto la obedieha che me defti:Et ogni fcriptura e adi'plita eia 
generauóe hùana eredépta.Et tamen lo mio amorofo core iamoratop 
detìdeno de patire p falute de miferi peccatori fùaraéte desiderata anco 
ta i qfte pene ihnoal poto ex tremo. Alora la paterna uoce defeefe dteen 
do. Vene o dilecìo figliotemio cheogni cofa e pfetfamète confumata. 

Meditano™ dehaexpirationedel noftrodgnore iefu e delle cofe che 
accade tteno nelhora della (ua morte. 

A poi che lagnelo mafuetìflimo^dotaflimo iefu hebe diète» 

d Cófuma tu eft. EiTendo a hora de nona icormeio a demoftaf 
che la hora della morte era ppinqua edato che la Tua faza fuf 
- fe liuida e offiifcata i tato che haueua aipeólo d homo lepro/ 
fo nodiméo poi che fu f àclo ,ppfquo ala morte fece [credibile mut atióe 
q'Ila faza precioliflima fe oblcuro de uno nouo &£ bombile pallore. Et 
Aido i croce qft de córinuo haueua tenuto li occhi inclinati i terra p li g 
fiidi dolori dlle fpine.Ma hora più del cófueto hauédogli aggrauati ape 
na li poteùa mouef e fùrno ferati nel capo elquaJ béche nolo potefleo 
mouere.Tamen p li alti dolori acerbi di mane e depiedi era conftrecìo a 
mouerlo fpeflo cócuticdo il capo p dolore cétra la croce le mane eie bra 
ze nò le quitauao p lo dolore dia morte che le no apropfquaua.Per cer/ 
to dolce iefu le tue parole eli toi getti hauerebèb potuto mohfìcareli co 
n de iax o. A lora 1 amad re uedédo p la anxietate colli inegnre e per el do 
loie della morte mouere mo il capo mo lebrazend potè più iubftenire 
pche acora iefu iubmiffaméte gemeua e Ande ua e cafeaua i terra balaua 
li iague ulatc dal corpo dei figl iolo:alhora defeefe del cielo lagehca miliV 
tia . e anodo tutta la croce acroche ufciédo cjl la aia benedecla la receuef • 
feno.Óc 1 éza dubio e da credere che lo omnipotente padre faceflc exeqe 
de lo unigenito t igholo pche fe eflo nafcédo tutta la celefte militia defee 
(e dal cielo qto più prefto nella morte debberao eflere defeefi a cógratu 
larfe de la loro reftauratióe dato che dalla oipotétia de dio fiàb creati iiv 
mortali li ageli celefti nodiméo ei foco del diuino amore adimpjiua i elTi 
qllochenópoteua la naturale crea noe &tatoardeuaieflì la riama de la 
rr ore che p gloria dima uoléttera farebbeno dati a morte fe poffibile fiif 
feftator&diledhóelaqlenellihoi fudenecefTitaflCduirtute fece nellia 
geli choffi p uno certo modo de la neceflitatela uir tute elio eterno patrc 
accepto qlto defiderio p opera coplita&iftado lora che alla glonofa aia 
doueua ulcire crido iefu co alta uoce lecódo che narra la fenptora euage 
lica.Et notache no fenza gride mifterio li euangehfti hano narratoche 
lamorofo iefu cndafle co alta uoce per quefto hanno dicìo per intimare 
Ci fignificareel grande dolorecheiefu haueua contemplando lalmefu' 
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rata 1 gratitudine & ignoranti* de gli hof de no cognofere il precio de Ja 
loro faJute:o aia deuot i & cótéplatiua fcJ te ruffe concedo una uolta fola 
poterlo uederecoe ftaua fqila flebile hora conelcapo inclinato effuden 
do nuuh de Iacbry me Icqledecoreuano da lalteza della croce i fino a ter 
ra:fctoradoc5 fileno pregaua el celefte patredicédo.O patre pqllo fme 
lurato amore che hai portato alla hùana natura i clinadofe la tua imenfa 

f | 3t iLu Ufrg,i m,fcnc °r<ta:& P el meritodella mia proptaobedientia 
la q|e hebe dejcedcdo da te patre i terrai pel peregriagio^i tréta ani& 
peipreciodelmiora'gucrepolTibiIeete uoiocóftrégermecócedi Ilare 
1 quo patibulo e tormcrc p ifino al di nouiflìmoraccioche le diledte am'e 
meeatiritornanotcoerépreha'nocreduto a me fermamente pdona pa 
dre mio pdona alla igrau tudie deqfto obdurato populo.Et ftido in arti 
piatoli pnegilaia uoleua ufcirefecódoel corto naturale ma lo ineffabile 

li? t 1 3d,u,n, ? d 5T crauaecomédauaaI,anat "wcheuiueiTeacora:Za 
el tolehaueua chiuii li foi radii e ta'to era el cridore del populo e lo rùore 

f/niT^^S c ^ efb f» euaoi '^machelpareuaIocieIoela terra bif 
Sflwft f " ndaffe:e,oc ^P a treoldédo.l fiolocridare con altauoce 

c^ P al ,ff,m T ÌOchcu ? to ^ udonarca ^ ftou ^ c "etuttocltiio 
corpoeftrazatoelfangueeufcitoaltro n6retàcherédere laiaamepla 

uado li echi i alto co dicibile uoce cridodicédo.Pater i màus mas cSml 

ra le tenebrecopfono la terra OC el fole fe obfcuroe 9C il ue o del tfotofe 
diuidet^ 

i refufci tarno fora dimonuméti:& dapoi Iarcfurredboe uen/rono »? 

ceto homeni qli armati cuftodiuano l emacio non fufle robato 
tanfregnidifferVerehichomofto dei erat:Per^ 
ce:come dice lo euagelifta: Ad uoce crediditrfola la uoce li Tpenetro eko 
re&fimelmete tuttidiceuan: V r erefìliusdeieratifte.& li «Ia,^ 2 
] datimorepercotendofeelpe^ 

d ° chf accade ^dapoiIa mortedeiefn 
«del pianto de maria conlealtre 

d £?J? €Upi l ito «^^ fu la croce ari, 

P tf^r c ^ oi] «angue tuia la maligna turba facnTa de le 
^penefeptitedah^tornarnoaJlaciJ T lacfoloia^nTe co^ 
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ci dilefloioanne cole altre marie remanendo ala crocepiangeuanoa 
I pestando el diuino confilio acio potefeno leuare dalla croce & reucrcn 
temente fcpelire e ftando a li pedi della croce contemplando il fuo dile- 
tto pieno de liuoreK le (ue offe dal l'uo locodifiunttere non fapéde eh? 
tare e guardando uerfo laicità uideno uet lire grande gente a piedi e a ca/ 
ualloarmati:econ furore fopra Io monteafeendere mandati da pilatoe 
daNi pnncipi per fpezare le offe di latronnacio morefleno e non rema / 
neffeno impicati el giorno del fabbato per la pafeate trottandoli uiui 1 pe 
zandoli le gambe gittorono in una fofTa 8C uoltandofe poi 3 iefu el uide 
no morto : e temendo la madre non li facefTe nona crudeltà fu ferita da 
mortai dol ore di pianamente pregandoli che non moleftafleno el cor ; 
po ma laflafleno fepelire e lei riguardando il dolce figliolo gemendo di 
ceato dokeza mia anchora pare che te uoiano far derifionemon te pof / 
lo deffenderc OC uno caualiero chiamato longino correndo la f er roce la 
za dette in nei focro lato de iefu. Granendola poi fora de lato de iefu fu, 
bito ufeite fangue & aqua in grande abundantia e decorrendo el fangue 
per la afta de la lanza infangamo le mane del cauaIiero:& per permiffio 
ne diuina ponendo la man a Iocchio cieco per uirtu de quello pr eciofo fa 
gue fubiro fu illuminato: Et qui uidit teftimonium perhibuit:8c feimus 
quia ucrum cft teftimonium eiusr Alhorauedendo la trifta madre corti 
crudelmente ferita nelamorofo core del caro 8C pio fiolo cadette in ter 
ra come mórta.O gloriola ©^benigna matre uerarnente matre ogi fu ue 
rificata la^prophetia de Simeone.-cio? chel gladio della paflìone pforare 
be el cor tuo.Dopo come piaque a dio quella gete fepartite .Et tutte cin 
que pofeno a li piedi della crocei no ceffauano de lachrimare domenti 
garo ogni cofa de qfto modo:pho chc*haucdo pduto ogni cSforto la uù 
ta gli era morta:Et [fra qfto tipo doi nobiliftimiTióini diki pulì de iefu 
ma occulti per liiudei.cioe lofeph Abarimathia della cita iud?a:c Nico / 
demo:el quale erabenuto de'notte a iefu quando fe Conuertite:efTendo 
anchora iefu uiuo non efìfendo ftato confentito alla morte de iefu uener 
no ienza alchuno rimore ad pilato domandandoli ci corpo de iefu:Et in 
tendendo Pilato dal Gentunoe che iefu era morto li dono el fuo corpo 
6c quello fece perinnocentiadeiefu.pero che fapeu ;':h:awocenremen 
te era mortoci anchora erano nobiliflfimi dellaatade:e domandammo 
cofa iurta e honefta Obtenuta aduncha che hebeno la fua domanda tic/ 
nerno al monte caluario doue ie(u era cruafixo menando feco alriy mi 
fnoi mimftn e famigliari per portar e le (cale cinftrumen ti che rechiedfe 
uano a tuorlo zofo dèlia croce.Et la mf e era'meza morta uedendoli ue 
nire dalla longa molto temette: Ma e 1 dileclodifcipulola conforto d </ 
cendo: Madre mia cara non temette pero checognofeo fra quefta geo 
te li nobiliffimihomeni lofeph- Nicodemo noftri ligulari amici 6C difei 

e ii 



puh del mio dolce maie/lro:Et gi'Sti al Iodio vedendo la trifta mf e maria 
cadere ite* ra inema co le altre marie apprefladofe alla dolorata mfe ma 
ria humilmcte e?reuerétemente co le foe dolce cofolatrice parole i alutaV 
dola gli notificaro la caufadella fua uenuta:# iteneritiper compalTiòe la 
chr ymauano fortememerHeu dolcis ata quàto péfitu fe renouaflfe li do 
lori i della beatiflima madre uedédo lachr^mare coflì amaramente quelli 
cari di'cipuli.ma receuete po caro romito quado itefe che efli uoleuano 
de^ocre eldilecìo figliolo il qle tato defideraua tocchareócprendédocj 
Ili nobili noi ffieme co foi ferui doe fcale appogiarno alle braze dlla ero 
ce:&unode lorofalitefufolafcala dallo brazo della parte denante.Lal/ 
tro Ialite fufo la (cala che ftaua per drieto.xcon gran faticha tnffeno fo 
ra el chiodo.-elquale duramente era chiauato nel legno e a quello modo 
litraffeno ambedue fimelméte li trafleno la fpinea corona: e poi uno de 
emdefcedetiptrarequellodipiedi:& Jaltro ftaua fufoallafcala fubftiné 
doeIcorpo:extratfochehebbeno ilchiodo di piedi uno de effi prefeql 
obeati tomo corpo «portandolo tutto nelle fue brazeo felici difcipuli 
lofeph & Nicodemoli quali meritaffeno de hauere nelle fue brazequel 
Io elquale regei hittoeIm5do:Epianamétedefce'dédo^:5gran reueretia 

£S5Ì Z&ì ^ madre;la 2 ,e ftaua cd ,c braze W «peaadótff 
^f^defidenoda potere tocchare quello Io qlecógaudiofoleua abra 

f^rZ P T ttd0 ^F e ^ r€ Chel ^P? n ^noaterrac5lemaenopo 
Imziolo diftefo fopra la terra^eu chi iara furTidente a narrare lelÌh£ 
agemine fofpin legnale fqllotépofefecéo.Stauacirc^ 
fcin;,moIam,t.iTimamfeIùemac51e altre marie:Ia mfealcapo la maz 
daleaall,p,ed.etuttilealtrid^ 

c^pareuabenuenficatoe^phen Hieremk:Lugeb|u^e 
rntu:fac ubi piato amarum.Ma fopra tutto la dolorata mfe fieua pi 
tofo lamctoO co quato effeclo riceueua 8t pigh aua | c fuTpend^te hi 
ze &co emxtodemfeloabraziuaerigauaebasm ,Vd - , 
delmortof^ 

rg«emae.EtapeapeldoIofpoteuaalcuepole^ ri f:^^ 

co pia uoce cndaua come poteua dieedo che hai cótr e fa r!£ì?% I 

ghploche d tata acerba mortele! ftatoc5dé n S 

te la trift.mma e mitiftima mfe tua.Heu o amann^o fX/o SS? 

amaruudieme fono cóoertite ledolcezech?lo"euar^ 
nata uita mia «o uiuero lèpre i dolor ^ 

guarirne n5 fu nefara maicom dolorata mad^oSo^ 
™?comefta,hora tutto ftracca^^ 
^'olomiof^ 
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L ce a [ a , m,a che io porto p te tato dolor uide fìofo mio che me crepa il 
cor eliqtaclo no trouo pace: O pporcionatc braze:ocarne mia delicata 
bora e deuctatacòe le profaro unge gétil mae preciofe.-lcójie fecéo ci eie/ 
tee la terra e la natura. Hora co e lete plorate daduri chiodi e da grotta 
pócìuratfiolo co firoife armatura nelli piedi teuedo traffìxo.Ocof apto 
co cofli facinoròfa ptagarO faza dlicatatO ochi def luxi & idinanatra di 
qli prtaerafpeciato tuto el paradifo:0 igrato populo ogéte federata che 
te ha fato el doice mio fio!o che cofli crudlméte lhai ftraciato;Eflb te tol 
fe fora de Egvpto:& tu li hai parata lacroce.-Eflb te cibo nel deferte d,Ia 
roana celeftialee peabio tu Irha dato el fele mixto co aceto:EfTo p te ria 
gello lo egvpto co li foi primigéiti:& tu crudlméte no folo un i uoka ma 
piuene dir no poflcJ lhai flageilato.Eflò fece fedia regale e tu li hai pòfto 
(capò lafpréa coroat ElTo te exalto 1 grad forteza etu lhai torménto nèl 
patibulo de la croce.Eflb apfe el mar mate a te p liberane dalli inid: e tu 
crudelméte lai apto el laciato cor .O qti fofpiri.o qte lachnrae :o quatifà 
méti.-O uirgiegratiofa la tua iocudita e gratiolìtate era mutata i gradirti 
roa oblcuntaterel cuor tuo piéode dolori no trouaua cofolatióe. O uer 
gie qte uoke bafaftì el capo del tuo figliolo.-el qle teniui nel gremio cotti 
morto co o^atifingulmcó qti crepacore fofpiraua la madre ftnngédo 8C 
bafaio cótiderado el fu© figliolotPéfa afa denota pche narrar e fcriuere 
n&ie pofféotStauiachora el diledodifcipulo 8C aroiriflime lachryme fu 
deua temido de no pder la noua e recomadata mf e ffierae co el maeftro 
achora la difcipula magdaléa co amar lachrj/me ftaua,pftrata a qlli pfora 
ti piedi & cridàdo diceua.heu dolce mio maeftro heu amatiiTimo el mio 
,. efu a chi recorrero io defcófolata chi farà qUo da hora inàte che me defé 
dera o iefu caro el mio fignof tu me defédefti da pharifei e co la mia fore 
ladolceméte tu me excufafti.tu me laudarti qdo te ungeua delo unguéto 
eqdo rigaiia de lacrime li tuoi pedirco li capilli fugaua e co le tue dolce 
parole mingerti el mio dolor de li me inumerabili peccati pdonafti.Que 
fte parole OC altre fimile la magdiléa attachata ali piedi de iefu co grade 
' dolor ,pferiua.Efledo facto p grade f patio de tépo idicibilelaméto e pia 
to f opra el béigno iefu:6c apprefiadofe za el tramótare dH fole.qpii nobi 
Iiflìmi difcipuli huilméte 8t reueréteméte pregamo la madre che ormai 
xeflafTede tato lachrymaf & laflafle unger el corpo fecótlo a iudaica co 
foetudieacio che poi lo fepelifleo:& erta diflTe o fratefli mei no toglite co 
4i pretto alla dolorata mf e el caro figlio credite uoi fepelire el figlio féza 
laróf e uoglio che la foa fepultura fiao le mie braze:Megl;o me morir co 
la aita de laia mia'che uiuer i cótinua morte.O figliolo mio dilecìifliino 
o amor miodoltirtimo lalfarai tu la tua mf e féza te. Alhora iofcph &Ni 
C odéo diceuao a iofeph Lhora e tarda p la fornitaci della pafea: hormaì 
e tépo d partirfe.E ioane dolccrcéte pregado la pia madre diceua cara la 
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mia madre Ihora e tarda & apreffo a! tramontare lattitelo ormai unge/ 
re 8L fepehrlo.Et ella ricordandole chel figliolo li haucua dato inguardia 
per reuerentia de eifo non uolfecontradirea ioaneema humilmentecó/ 
de fee ndf te di complacete alla fua dimanda.-alhora gli nobiliflimi diicipu 
i amouendo 8i feparando la mitiflima madre dal figliolo prefeno quel 
lo corpo fantfiffimote ponendo inunocandiflimo linzolocon m>Tra 
«a ce: # con altri aromatici odori il circondo; no in cercho al corpo: 
V olendo leuarep portarlo al fepulchro la pia madre de nouo in comin 
ciò lacr ymare dicendo:o figliolo mio quato e el mio doJore:Ocore mio 
jvne non te Tpezi acio fia feputta con la dolce anima mia.O figliolo mio 
come proprio uocabulo me foftiin pofto quanto fui nominata maria 
meramente horaelmiocoreeunomare de amaritudine penfando che 
debia euere da te feparata.Io fon lafla &indebilita:o figliolo per cotanto 
lacrimare e nouo pianto uorebe comenciare.Mettuto quello piedofo 
corpo che hebeno ellenzolo tutti infieme lol euorono p portarlo uia La 
madre prendendo el capo fa magdalena li piedi e tutti 1 altri fondo in 
cercha con grande reuerentia ecoffi tutti adoperandofe el portarno al fe 
pu!chro:elquale era nel horto : & eradirante dalla crocè circa quara'ta pa 
qU / ft ,° pU 'S hro fa<fto a modo de una caf, P u ' a ,n ,a <3^ era el lo 

ffibS^S 3w° " ,h ' UO,C £ d ° fcpeI,re rc «ouettf no el grande faxo. 
«fi A? a ? dd "^«^Etpoi mifTeno dentro quello corpo glori ■ 
ofo lìando fempre prefente la mitimma madre : la arale con diliwtS 

dreS 

^^^"'^tocowMfWntoxtzìx non Io patera P iu 
uedere facera nouo pianto .o piauirgme con quantelacrvme baiarti 
lo fepulchro doue e to figliolo e lanima tua era riporta e rapoTcte heb 

a cafacon la fua compagnia murarne la dolente madre che li rtaceffcS 
"f^mea^ 

™™**a'oannecWiito 

fe^no^^ fe '^''^«^adoratadfepulcro 

SESSSFSfcBBSsS 
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ci; 



ìlà 
TecI 



reueretemcte abraciado e ofculado e! fepulchro co molte lachryme difl'e 
Dolce caro el mio figliolo no poflb più ftare teco laìa mia laflb qua tecco 
iepulta:8£ partédofe uenerono a qilo loco doue era la croce:e tutti fe fge 
nochiarno adorad la e uenédo uerfo la cita fpeffeuolte (e reuoltauano a 
guardarele croce & il fepulcro.Et la nf a donna era uelata fiCtutta copta: 
& adaua tra mane & la magdalena:& gióti alla itrata dia citade la magda 
Iena Imito de adare a caia (uà dicédo.Pf egoue p amor del miocaro mac 
ftro ue degnati duenif acafa nfa:po'che Itaremo meglio: Voifapeti chel 
dolce mae ftro uoléticra qfi nfpoiaua. Alhora ioane rifpofechi Ir pareua 
meglio adare a? mote Syon fpecialméte pene haueuanocoflì nfpoftoa 
qlh nobili ho::'iqli enàJi haueuanoinuiran q'ftà rifpofta la magdatéa 
nmafe córèta Et ioane iùitado erta che adalTeV& loro rifpofe che giamai 
fló la abadonarebbe:^: ftrati nella cita molta géte accópagnaua la pia ma 
dre cófoladola co piati decópaflfioe dicédo.Grande miqtade SC iniufticia 
e faéfa oggi dalli n fi pricipi hauere Tentennato alla morte il figliolo di cj/ 
fta pia madre.Egiogédo a cafa (e reduféo dcrro enfguardado la pia ma 
dre co la méteel fuo figliolo dolciflimodiceua: Oime che r:6 tiuedoicj 
fta cafaro figliolo ioane doue e il maeftro tuo che tanto te ama o forelle 
mie doue il uoftroc5folatore:partita e la uoftra alIegrezaec6foIatioe:o 
figliolo mio io te uedo affatigatonudo defprefiato aff icto e ftrazato:0 
figliolo mio come fubitaméte me fei tolto:cjta e ftata crudele qfta fnia in 
qfta no#e paflfara foftì pre fo:e co tato ipetore furore a pilato fofti prefè> 
tatoligatocoe latroe flagellato leza pietà terza condannato a mòrtea 
nona fpirafh c5 grade dolore ma a iuanee le altre marie a qfto lament o 
no poteuano dare rifpofta:ma tuti piageuao de icofolabile dolo? al fine 
ioane terncdo denópdere famadf i fiemecolo figliolo preie uigof pre 
gola dolceméte che hormai ceflafie de tato fachriare :e de renouare tato 
dolorca feadC allialtri e che prédeffe al qto cibo pcheàcora erao ieuni A 
Inora la pia madrep amoreael fuo caro fioloioae uno poco fe tempero 
da lachrimare prendendòal quanto cibo. 

Meditationecome lidifcipuli retornarnoala madre de iefu: 

Enuta la feqte mane del fabato la piam i dre ftaui i cafa c5 ioa* 
a neifiemeco lecópagne igràdedolof 3£ aftiidhoenó fauelàdo 
Ma ftado eòe fora de fe medefima tanto erao amaricati li loro 
cori 8C ftàdo cuffi tatti: Ecco co grade freta fu battuto alla por 
ta et leuadofe ioane p uedef fubito cognobe che era pictro allachrimare 
BC aprédolo ftro i cafa co fi grade cofufióe tamaro piato che tutti corno 
«ette a lachriare:e dopo luì ut nerno li altri f acédo fi grade pianto che de 
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•apo k renouarno li dolori tutti: finalméte tèpadofe p/etro .comincio a 
piare dicedo.Madonaiofono el.-pjixrrifto e fortunato ho che fia in qfto 
modo e me cSfudo ftadoue dauan.poche p poco aio negai e abadonai ci 
mio maefto caro:d qk haueua,,pmeno de monf co etto : Simelméte di 
CCU D n S Jl a,tn ■^"P" 1 * Alhora la pia madre co pia'to piatofo rifpofe il bo 
no Paftore # el fide! maeftro fifeptito da uoi:e ue ha lafTato orfani 'a tri, 
fta madreepriuata del :fuo fiolodiletfo:E li cari figlioli del benigno ^a 
treOimeqtoetnltaqfta mia dolete madre ma cari mei fratehuogliate 
hauer de mi pietate:e. téperateue de tate lachn'e cófbrtare uoi -e mi e no 
dubitate che lo raifericordiofo e benigno e piatolo figliolo dolcemente 
ue pdonara E fono certa che epu* no Ihauefti aba'donato no farebe pof 
libile ^pararlo dalle maedelfc<iudei:Rifpofe pietro: Veramcte coflì e la 
«entadeche uededo pur el pricipio fc^coflode tato tiore che no crede 
j« poter caparecE narro pietroqllo cheglrhaueua ditfo nella cena.Dif/ 
^mfhmitt^^oltad^iia^apevine cofe che difle e fece nella 

S£2!^S ti m ^ r ° t aue !? ^° :8C 1 1 modo chc haucua tenuto 
Sf ?r^^^^ Ecoea 
tatti icSgrade huilitade haueua lauatoIipiedi:8cfa3ounoferm5ecome 

h^A^Vlì*' UCnCttC dc tutta Iarm3ta ^e:còe h dette pace 
bafadolo^ 

MM^f ^ P° tc( [ en 5 u "g«-e el preciofo cor£> de «db. 

ma fuadefcefe al limbo eli libero elpopulofuo. TT" 
Sfende .oriolo el benigno iefu:& rifpofadoótto preciofocor 
.e po nel fepulchrozla phda rabia Ah iudetico?a n5 era exricìa 
i | 0 Ì CrC 5 , ; 0n0a L tu ! t0 fareche ,e * u f «fo creduto figlio 
A ^ iJSl 7 0: A tCra ^ d,c ^ uc eft P° ft P a «fceue:cioe el fequéte 
di dapoijofabbatouenerono li priapi & li (acerdoti ifiema co li prSw 
a pilatodice^mifere Pilato No, fiamo recordat, che òlle iVdXrTan 

mada adonca che da cuftodito & guardato il fuo feDulcro mf.nn -,1 ^ 

pornoaccioche li difcipul, foi no ^uéganòaS 

dimorfe refulcitato pene qfto larebbe uno errore er ini.nWn refill 

pilatodicedo.HibetiscuftodiaPrrorlfrpr.,1^ i . t - 1 n, P°' eno 
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pulchro fignado la pietra fopfci co el figlilo 3 pilatoKecco che hiuemo i 
telo el mó della fepulturadel benedi&o iefu:non fia tedio alle aie deuóte 
meditar qllo che fecee doue ado laia bndecta de icfu i qllo téuo chel pf 
ciofocorpofe ripoflbiqllo nouofepulchro. Subito h3uédofpiritoqffa 
aia benedetta unita co la cfiuinitade defcédette affondo dello fferno e 
icatenato el pridpo delle tenebre turtele afe iurte le qlep lòorigìal pcìó 
crào tenute cóftrecìc nelle obfcure tenebre mediate la fua morte le rem 
tuite nella pria libertatejGTande 8ciméfafula benignità del falintore 
fola con Cut parola li poteoa liberare: e per forza damore perfonalméte 
li uolfeandare 8c ftrandoqllo radiofo lume f<f Ila obfcura carcere Cubito 
foronoditciolriedefltgati dalle catene ifernale.8£ in grandegloria furo 
noroftituti 8L indinandofe reuerentemente Io adorarno.e co h imilita 
de el pgauao dicédo : Afcédefignore noftro iefu poichehii fpogliato lo 
inferno e religito el principo della morte nelfi eterni cruci i ti r éde hor 
mailaleticia almodoadochetJtttgltcìedtirelegrao neltuoafcédiméto 
e nella uirtute della tuacicatrice:ma no te fcordare o dolceza fuauiffima 
de prefto ritornare anouEcco che agiatamente expe&amo uederti Re 
de gloria ueftitode ftola piacha:ede uedertipricipe della celeftial corte 
Et faéta che fu la fpoglia dello fremo qlla afa benedetta circudatada inu 
mcrabile moltitudfe de angeli ritorno al fcfffimocorpo nel fepulchro. 
Meditationecome le m irie andarno al fepulcro OC come trouarono 
che el noftro ffgnore era refufcitato. 

Efùqueririscraanx&furrexit no é hic;M.e.uItfo:&i euagelio 
i hodierno:Béche fia gride allegreza atrouare una cofa defide 

rata molto e maior a trouareqlla i miglior dìfpofitioeche no 
fperaua Ihò:Ecco duotiflìmi chriftiani d qto g ìudio di quata 
allegreza eil pféte giorno.Quefte fatte donne che furono diete lèprime 
criftiani c*cdédo tre uare chrifto morto il trouono uiuo di credeclotro 
uarlo mortaleil trouorono [mortale phoil nfocatore&citharedo Da 
uid pj jceuole8Clcoco lo fuo organo ìuita ogni chriftiaoa folazo.SÉ pia/ 
cere:8c dice nel pfa!mo:Hec dies qfèdt dominus exultemus&letemur 
f e i:q fto e il giorno ko da dio foléne allégra moci i qllo exulta hibila 8C ci 
ta populochriftiào phoche hogi la ma uita il tuo folazo la tua fperaza ifu 
chrifto dolce maeftro i glori a e refcufcirato ! fpera achort # tu refufcitaf 
lui e beato credi achora tu eflfere btó lui e [mortale credi achora tieffer in 
mortale:! ai e lumiofo echiaro &tu achora illùmato d gloria federai co 
chrifto beato alladexttapaterna:Dequefta refuredhóe parlando hogi 
uederemo fel fu neceflario chrifto morto3£refufcitato:Erarguendo per 
la patte cffirmariua diremoche fi p molte ragionerà i/echiama ragio * 
ne di f iguremna bella figura de chrifto refusato preceftc nel uechiote/ 
ftamentoeflendolonaprophetamadatodadio padreilagra cittadedi 
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Niniue predicare ali populipcnitétia.ado lui fagièdodC fife mirtei un 
naue pandar dalla larga:e dormédo lui nella naue ii marinari p alegerire 
la naue:Ieuato che fu una giade fortuna di marcilo gi> torono i mare do 
ue dormi tre giorni nel uentre duno pefee grade ditìo balenassi terzo 
giorno fu gittato uiuo aljito del mareO tu che illumfato citadfo che ere 
dittu che facefTe dio aql tépo Créditu chcl iocafle co li^phemNó non e 
mf e tuttoqftofacea dio:& credi Io faceflei figura dei iecodo Iona fotu< 
rotilql fu chrifto nouello ,ppheta madato da dio padre 1" terra a predica^ 
re leungelio nouo ! niniue cita grade 6C larga lui temédo fug/ua 8i fi fe af 
cofe ne la naue recufado quei la obediétia del fumo padre nó qto a la pte 
ragioeuoledel fpiritocófirmatoigfamaqtoala fenfualita piangédoac 
fogédo la morte.Mathei.xxy.ekxxvi.aPater fi póiTibile é tranfea t a me 
calix ifte.O pre fe glie poffibile fa che qfto calice della paflìone e Jeua da 
mi:0 patre facto io no uorei morirci! fenfo teme la carne fragile fe do^ 
Ie:refpófe el pfe eterno uoglio che uadi fopra il pgolo de la croce a predi 
care.Tre giorni (lete nel uetre dela terra #del faxo el terzo zorno fu gi 
tato uiuo nel lito del mar o magdaléa dice chrifto ali difeipuh dirai chio 
«tornerò i ga!iIea:Quefto hogi cridaua Jàgelo feo dicédo a q Ite donne: 
Voicercateiefu nazarenoe lerefufitato&c.HajJa pria fieura:La fec5 
Ì ì ?■ d k & hdicù ' x v - c ' chc {à{óe dormi p ifinoa me 

chiufo & fi fe le mule ifpalla de portole co le lue forature fopra la ama du 
no mote u.cino.Safone e iterpretato fole fignificachn fto elqìe e fole co 
luce ucracome hai Ioan.c.xi dicìo da lui chnfto.Ego funi lux uera lo 15 

du.Quefto Safone tolte tutte doi le porte:cioe elcorpoda laia co le fue 

f° d * !» P^'ole if ine a la cu del mótescioe chrifto nel giorno della re 
furredhoc andò có laia 6t co el corpo al cielo empieo Ma i ci ul ilo c il 

fede a ladextra del patrc:Ia terzanon e za figuratma nronh™* R J r£ 
r a mea i leuate fufo ogloria mia:relr«5de chrifto. Exur|a dilucuToi me 
thechriltolialLifcitatoclafecodaprobatióeedicìa tefhlìcatioede nnhe 

fto monta d fuofejxil.hro h (ara glonofo: pcheegl.era nono ne Sln6 
era.nanzulu, poUoaclhuuocorpo:MatheKxxnÌ Fich.ama Sno 
fo il fepulchro perche glonolamente 8C u.cloriolaente Sato5Ste 
propheta Amos.ix.ca.il quale dice in perfona de cSSSftìta£ tÌr?n* 
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fcitaro?el tabemaculo de Dauid il qua? fieeafcat© 61 fi rehedi ì ficaro re ap,> 
S re L e fo1 muri:E! tabemaculo de dauid era el corpo di noftro faluatore 
lef u chrifto nalciuto de! Teme de Dauid.cóehainel pfalmo ditto da dio: 
Uctrudtuuetnstuiponafuper fede tua io metterò def frutto del uétre 
tuo fopra la tua it dia:q : o tabemaculo era caduto 8i minato in terra qua 
do eh; ifto tu morto nel legno della croce adorando fu rehedifiVató qua 
dcvel terzo giorno fu refufeitato féza aperturercioe (éza piaghe di ienza 
figure nelle mae che (e uégano ad derogatile de la ìtegrita al corpo. Ve 
di Hieremiaxapi.xxiii.afcédit leo de cubili (uo.Leuofi uno leone del fuo 
letto di robatore di fpogliatore déle géte leuato fufo da fi fteflb:0 eh H, 
fio potete :0 lefu feroce*» leone terribile o ladro o robatore de ftrada: 
Robo Chnfto di fpoglio lo limbo di qlli padri chi dormiuaò nello Iibc: 
eoe leoe rugiete leuo la fua croce cridado.Fora fora o pregiocrila terza 
probative fi ditta reuelatioej Audicofa marauigliofa fe glie cofa da mara 
uegliare che gli .ppheti già partati ànidC ani habiao intefo della refurrec/ 
tice deChrifto.Molto magiorméte e da marauegliarfi quado gliinfideli 
& pagai leza lege akhua itefeno Chrifto douerfi refufcitare.Prcndiplo 
prio iob patiéte che nó fu iudeo ne del populo de dio:o uero de la flarpe 
de Abraà ma fupagaoduna citachtamata Hus dieta iuftohochèteme 
uanl qle dice coflitScioquod redemptor meus uiuit 6i i nouiflimodie de 
terra iurretturus fum: di in carne mea uidebo deum faluatore meumtlo 
fo chel mio redéptore uiue:& ne lultimo giorno o a refufeitare da la ter- 
ra:5£ nella mia carne uedero el mio faluatore dio.Etdoueelconfefla la 
refurrettione de Chrifto eflere fatta:0 fanttolob dime uno pocho.Co 
me lofai,tu:Refponde biche per reuelatione de dio illuminato lointel 
letto fuo il confetta anchora la refurrettione n: ftra dicendo.Et in nouif 
fimo die Qi ce.Et ne lultimo giorno refufeitaro da la terra confetta li nó> 
ftricorpi douere ettere glonofi:& confìrmata la fimi Jitudine del corpo 
di Chrifto quando il dice Etin carne mea uidebo deufaluatorem meu: 
Nella miacarne uedero il mio faluatore dio:Prende fecondo quelfcele/ 
rato propheta.Balaam lege numeri capitulo.xxiiii.lpfe ut leena confur- 
get di quafi leo erigetur non ceflabit donec deuoret prcdam:!uime fia 
come una leonefla fe leuara drito e come un leone fe mouera dal dormi 
ie'g in fin che fhauera mangiato la prcdasPrendecio'che dice el fapiente 
Platóe pagao phifofophodottiffimo: A dimandato lui da un reche coìa 
era dio:Refpofe coflì. Deus eft cii culus ratundus e* diceratus.DiO eco. 
me un circhio rctundorma eoe batudo.O che par lardellato effodice e; 
glie uno cerchio cobatuto cl-plaua de chrifto pattióato tebatuto da judei 
Qi ce.i qto el dice eglie cerchio rotudo el figi'fica pfettióe pche el cerchio 
ha ci fine doue a el pricipio:uoJfed»r bc chel pette mortale tornaua pre/ 
ilo al pricipio fuo cioè ala uita p tato bé cata ogi lagelo dicéte iefu cercate 
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egtie refufcitato:pe rene le i pire te prophetfe e tutti ìidiGi rfe pagani fo 
no adimpi tirPerho dice chrifto luce ultimo . Oportebant implei i omnia 
que (cripta funtin prophetis Oc pfaìmis de me.Et era neeeflanoche fuf 
fcadimpito tutto cicche (cripto di mencie propheue e p (almi. 




& alcuna pietà letfortimoui Che ferliprimipairntiambedui 
Di meditar la mone de colui Nóp màgianma trapaflado ci fegno 
Che rege tutto luniuerfoSimoue Et uedcraiche mai nefluna fui 
CStemplaquiui 6! uiderai lei fui Pena maiore che trapanane ef feeno 
Vn gradilo ti magar di ql legno Ne pria ne poi chi il chiauefle i! legno 

Finifle le mediwtioe del r oftro fignore imprefle i Venetia per Bernar 
dino di Benalt: A honore de lo omnipoteme D10.E delia gloiiofa Ver 
oinc Maria. AMEN. 
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